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IL PIANO ANTICORRUZIONE 
Premessa 

La legge 190 del 6 novembre 2012 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell’illegalità nella pubblica amministrazione” ha introdotto una serie di obblighi e di adempimenti in capo alle pubbliche 
amministrazioni, le quali sono tenute ad approvare il Piano triennale di prevenzione della corruzione, di seguito PTPC. 
Esso è redatto secondo le indicazioni contenute nel piano nazionale anticorruzione approvato dalla CiVIT con delibera 
n. 72/2013, aggiornato alla determinazione ANAC 12/2015 e alla deliberazione Anac 1064/2019. 
Con deliberazione Anac 1064 del 13 novembre 2019 è stato infatti approvato definitivamente il Piano nazionale 
anticorruzione 2019/2021 il quale, pur in continuità con i precedenti PNA, ha sviluppato ed aggiornato alcune 
indicazioni metodologiche allo scopo di indirizzare ed accompagnare le pubbliche amministrazioni verso un approccio 
alla prevenzione della corruzione finalizzato alla riduzione del rischio corruttivo che consenta di considerare la 
predisposizione del PTPCT come un processo sostanziale e non meramente formale. 
All’organo politico spetta il compito di valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie 
dell’amministrazione, lo sviluppo e la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione; 
promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, incentivando l’attuazione di percorsi 
formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che coinvolgano l’intero personale; individuare gli obiettivi 
strategici in materia di anticorruzione e trasparenza coerentemente agli atti di programmazione nella prevenzione della 
corruzione, obiettivi da riportare anche nel DUP al fine di realizzare un coinvolgimento diretto, consapevole e attivo. 
Il PTPCT 2022/2024 è stato approvato dalla Giunta Comunale con propria deliberazione n. 34 del 22.03.2022, previa 
predisposizione da parte del RPCT, ha valenza triennale ed ha carattere dinamico dovendo adattarsi alle modifiche che 
intervengono. 
Per l’anno 2023 si è proceduto alla conferma del PTPCT 2022/2024 non essendo intervenuti fatti significativi che 
rendessero necessaria la su riadozione. 
Anche per l’anno 2024 non si dà luogo all’adozione di un nuovo PTPCT ma si procede al suo aggiornamento sulla base 
del PNA – Aggiornamento 2023 adottato dall’ANAC con delibera n. 605 del 19.12.2023, avvalendosi della disposizione 
contenuta nel PNA 2022 – Delibera n. 7 del 17 gennaio 2023, Par. 10.1.2, non essendosi verificate, nell’anno precedente, 
evenienze che richiedono una revisione della programmazione in dicate nella Tabella 6 del suddetto PNA. 
 

Il PIANO ANTICORRUZIONE 2022/2024 – ANNUALITA’ 2024  
 

In termini di novità si rammenta come l’elemento più impattante del Piano è riferito: 
- alla costituzione di un gruppo di auditing interno deputato ad eseguire i controlli a campione individuati quali 
possibili misure in risposta a possibili eventi rischiosi individuate da ANAC nella delibera n. 605 del 19 dicembre 2023 
(Tabella 1) a seguito dell’entrata in vigore del nuovo Codice dei Contratti Pubblici (D.Lgs. 36/2023); 
- allo specifico richiamo, formulato nei confronti dei Responsabili di Servizio interessati, della disciplina sugli obblighi 
di pubblicazione in materia di contratti pubblici a seguito dell’entrata in vigore del D.Lgs. 36/2023. 
Inoltre, come già espressamente richiesto dal PNA 2022/2024, verrà svolto un approfondimento del contesto esterno 
esteso a tutti gli ambiti della società  e ai problemi relativi al riciclaggio, nonchè posta altresì attenzione, tra le altre, alle 
tematiche relative alla semplificazione e al monitoraggio rafforzato previsto per gli enti di piccole dimensioni. 
 

Le Finalità e gli Attori del Piano Anticorruzione 
Il piano della prevenzione della corruzione ha le seguenti finalità: 
- Indica le aree di rischio e precisamente: analizza il rischio, la probabilità del suo verificarsi, l’impatto, il trattamento e 
la gestione; 
- Individua i responsabili dell’attuazione delle misure poste a presidio del rischio che coincidono con i responsabili di 
E.Q. che trattano i procedimenti amministrativi, adottano atti e provvedimenti soggetti a rischio così come individuato 
nelle aree di rischio indicate in seguito; 
- Fornisce il diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e di illegalità e indica gli interventi 
organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio; 
- Individua gli attori interni all’amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del Piano, nonché i canali e 
gli strumenti di partecipazione degli attori esterni; 
- Indica le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati a operare in settori particolarmente 
esposti alla corruzione; 
- Disciplina protocolli di legalità e di integrità da adottare nell’affidamento di servizi, forniture e lavori. 
 

Obiettivi Strategici in materia di Prevenzione della Corruzione 
e della Trasparenza 

 



Non appare superfluo rammentare che il Piano della Prevenzione della corruzione deve indicare gli obiettivi strategici 
da realizzare quali elementi che costituiscono per altro contenuto necessario di ogni altro documento di 
programmazione strategico gestionale (quindi certamente del DUP quale strumento strategico centrale e del Piano delle 
Performance). 
In questi termini si esprime testualmente l’art. 1, comma 8, primo periodo, della L. n. 190/2012 a tenore del quale 
“L'organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto 
necessario dei documenti di programmazione strategico gestionale e del Piano triennale per la prevenzione della corruzione”. 
In buona sostanza la norma prescrive che l’organo di indirizzo assuma un ruolo centrale nella definizione delle strategie 
di gestione del rischio corruttivo. 
Sempre la L. n. 190/2012 (in dettaglio l’art. 1, comma 8-bis) sottolinea la necessità che l’Organismo indipendente di 
valutazione (OIV) verifichi la coerenza tra gli obiettivi previsti nel Piano anticorruzione rispetto a quelli indicati nel 
Piano della performance. 
Ne consegue che i due documenti sono intimamente connessi poiché da un lato il Piano anticorruzione fissa gli obiettivi 
strategici, dall’altro gli stessi vanno poi a confluire tra gli obiettivi nel Piano delle performance. 
In buona sostanza oggi tutto questo trova la sua sede di realizzazione nel PIAO ove tali documenti sono destinati a 
confluire. 
 
 

Attori della prevenzione della corruzione 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza RPCT. 

La vigente disciplina in materia di prevenzione della corruzione assegna al RPCT un importante ruolo di coordinamento 
del processo di gestione del rischio, con particolare riferimento alla fase di predisposizione del PTPCT e al monitoraggio. 
Inoltre, con delibera 605 del 19.12.2023 – Aggiornamento 2023 al PNA, ANAC suggerisce alle Stazioni appaltanti di 
individuare apposite strutture (ad esempio quella di auditing) per effettuare verifiche a campione, quali misure possibili 
ad eliminare, ovvero mitigare i rischi considerati più probabili nell’ambito di applicazione del nuovo Codice dei contratti 
pubblici D.Lgs. 36/2023. 
Il Sindaco del Comune di Pitigliano, con decreto n.20 del 20.07.2023 ha nominato il Segretario Comunale Responsabile 
della prevenzione della corruzione. 
I compiti e le responsabilità del Responsabile sono indicati dalla Legge 190/2012, come poi meglio specificati nel PNA. 
Con decreto n. 21 del 20.07.2023 il Sindaco ha inoltre nominato il Segretario Comunale responsabile della trasparenza. 
Lo stesso ha predisposto la presente bozza di aggiornamento del Piano. 
Il Segretario provvede alla predisposizione del piano di prevenzione della corruzione, ad effettuare gli aggiornamenti 
annuali, a predisporre la relazione annuale sull’attuazione del piano e a verificare la corretta attuazione delle misure 
stabilite nel piano stesso alla luce di quanto disposto nel successivo articolo. 
 

I Referenti per l’attuazione del Piano Anticorruzione 
Responsabili di E.Q. 

I Responsabili di area/posizione organizzativa secondo l’attuale organizzazione degli uffici e dei servizi, sono i soggetti 
“attuatori” delle misure previste nel piano e hanno il compito di proporre modifiche, osservazioni e integrazioni al 
Piano, monitorarne l’attuazione e applicare le misure in esso previste. In particolare: 
- Concorrono alla definizione delle misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a controllarne il 
rispetto da parte dei dipendenti dell'ufficio cui sono preposti. 
- Forniscono le informazioni richieste dal Responsabile della prevenzione della corruzione per l'individuazione delle 
attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione (c.d. mappatura dei rischi) e formulano specifiche 
proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo. 
- Provvedono al monitoraggio delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte nell'ufficio a 
cui sono preposti. 
- Attuano nell'ambito degli uffici cui sono preposti, le prescrizioni contenute nel Piano anticorruzione. 
- Relazionano al Responsabile della prevenzione della corruzione. 
  In caso di mancate segnalazioni il RTPC le interpreterà come assenza di eventi e fatti corruttivi e corretta applicazione 
del piano. 
I Responsabili di E.Q. sono formalmente responsabili in ordine a: 
- Attuazione delle misure di prevenzione del rischio nelle aree gestite; 
- Prescrizioni contenute nel Piano anticorruzione; 
- Attuazione circolari e direttive emanate dal RPCT; 
- Segnalazione condotte illecite. 
Tutti gli obblighi sopra indicati costituiscono oggetto di valutazione della performance individuale e sono 
previsti annualmente nel piano degli obiettivi come obiettivo permanente da raggiungere. 
Il Nucleo di Valutazione ha il compito di realizzare una vera e propria sinergia con il RPCT. 
Il nucleo di valutazione risulta rafforzato con le seguenti funzioni: 



- Verifica della coerenza del PTPCT con gli obiettivi strategici e gestionali; 
- Verifica coerenza obiettivi di programmazione strategico funzionale con il piano della performance; 
- Esame della relazione annuale del RPCT; 
- Attestazione dell’assolvimento degli obblighi della trasparenza; 
- Richiesta elementi aggiuntivi al RPCT. 
Nella valutazione della performance il Nucleo verifica la corretta applicazione del piano di prevenzione della corruzione 
da parte dei responsabili di E.Q. e verifica che la corresponsione delle indennità di risultato sia proporzionalmente 
collegata all’attuazione del piano della corruzione e del programma triennale della trasparenza. 
I dipendenti dell’ente sono coinvolti nell’attuazione delle misure e destinatari degli obblighi prescritti nel codice di 
comportamento e delle direttive impartite dai responsabili di E.Q. e dal RPCT e hanno l’obbligo di segnalare condotte 
illecite. 
L’organo di indirizzo politico è maggiormente e direttamente coinvolto dall’approvazione del PTPCT, anche dal 
punto di vista della programmazione strategica e degli obiettivi e delle politiche dell’ente, con i seguenti compiti: 
- garantire al RPCT funzioni, risorse umane e strumentali e poteri idonei e necessari allo svolgimento del proprio ruolo; 
- attuare le modifiche organizzative necessarie per l’attuazione delle misure; 
- esaminare la relazione annuale del RPCT 
- approvare il PTPC. 
 

Art. 5 Attori esterni 
 
Per rilevare le categorie degli stakeholder è necessario analizzare il contesto e la collettività di riferimento che 
l'Amministrazione si trova a governare. 

Gli stakeholder possono essere suddivisi in tre macro-categorie: 

istituzioni pubbliche: enti locali territoriali (comuni, province, regioni, comunità montane, ecc.), agenzie funzionali 
(consorzi, camere di commercio, aziende sanitarie, agenzie ambientali, università, ecc.), aziende controllate e partecipate; 

gruppi organizzati: gruppi di pressione (sindacati, associazioni di categoria, partiti e movimenti politici, mass media), 
associazioni del territorio (associazioni culturali, ambientali, di consumatori, sociali, gruppi sportivi o ricreativi, ecc.); 

gruppi non organizzati: cittadini e collettività (l'insieme dei cittadini componenti la comunità locale). 

Il presente Piano aggiornato per l’anno 2024 è stato pubblicato sul sito istituzionale nella Sezione Amministrazione 
Trasparente unitamente all’avviso diffuso dal RPCT tramite pubblicazione dal    al      sia sulla Home Page del sito 
istituzionale del Comune di Pitigliano, sia nella sezione Amministrazione Trasparente, rivolto a coloro che volessero 
presentare osservazioni, proposte o suggerimenti di modifica prima della sua approvazione. 

Gli attori esterni non hanno presentato osservazioni e/o proposte e suggerimenti nei termini previsti dal suddetto 
avviso. 
 

ANALISI DEL CONTESTO 
Nell’aggiornamento del presente piano, è illustrato in sintesi il contesto interno ed esterno in cui opera l’amministrazione 
del Comune di Pitigliano al fine di contestualizzare le misure di prevenzione e gestione del rischio ed attuare così una 
prevenzione più efficace del rischio corruttivo. 
L’Autorità Nazionale Anticorruzione ha stabilito che la prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio 
è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il 
rischio corruttivo possa verificarsi all'interno dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera 
in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche 
organizzative interne (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015). 
 
Il Contesto esterno all’Ente 
L’analisi del contesto esterno ha l’obiettivo di comprendere le caratteristiche strutturali dell’ambiente in cui 
l’amministrazione si trova e l’entità dei fenomeni corruttivi che lo caratterizzano, in modo da poter indirizzare l’attività 
di prevenzione. 
L’inquadramento del Contesto Esterno all’Ente richiede un’attività di individuazione, di selezione, di valutazione e di 
analisi delle caratteristiche ambientali in cui si trova ad agire il Comune. Tale fase, come obiettivo, pone in evidenza le 
caratteristiche dell’ambiente nel quale l’Ente opera, sia con riferimento alla serie di variabili -da quelle culturali a quelle 
criminologiche, da quelle sociali a quelle economiche, sino a quelle territoriali in generale- che possano favorire il 
verificarsi di fenomeni corruttivi, sia con riferimento a tutti quei fattori legati al territorio di riferimento dell’Ente, e 
quindi, sia le relazioni quanto le possibili influenze esistenti su e con quelli che il PNA individua quali Portatori e 
Rappresentanti di interessi esterni. 
 



Il Comune di Pitigliano ha una estensione geografica di 103 Kmq ed è situato a sud di Grosseto da cui dista 85 km circa, 
a 313 m. sul livello del mare in posizione collinare e ha una popolazione di 3.700 abitanti circa. 
Il tessuto economico e sociale è rappresentato in prevalenza da un’economia agricola basata su prodotti tipici e da una 
economia turistica sostenuta dalla presenza di attività commerciali e strutture turistico ricettive. Il Comune di Pitigliano 
si trova ad operare in un contesto socio-economico con modeste problematiche criminali e dove non si hanno notizie 
di eventi corruttivi significativi. Non si hanno notizie di procedure giudiziarie riferite a reati contro la pubblica 
amministrazione che coinvolgono amministratori o dipendenti e non risultano segnalazioni giornalistiche o di altri 
soggetti in tale campo. 
Nella realtà attuale, l’analisi del contesto esterno non può però limitarsi a fotografare l’ambito territoriale comunale 
dovendo necessariamente allargare l’osservazione al territorio provinciale e a quello regionale essendo possibile 
l’interazione con soggetti operanti a livello intercomunale e interprovinciale. 
 
Analisi della realtà criminale in provincia di Grosseto e nel restante territorio regionale 
L’ANAC suggerisce che per gli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili anticorruzione possano 
avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, 
presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. Secondo le 
informazioni contenute nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla 
criminalità organizzata, anno 2021”, trasmessa dal Ministro dell’Interno alla Presidenza del Senato della Repubblica il 20 
settembre 2022, la provincia di Grosseto non risulta interessata da particolari criticità. 

Tra gli ulteriori ambiti di intervento la Relazione richiama la campagna contro i sistemi di trasporto ferroviario, che 
rappresentano uno degli obiettivi di particolare interesse per il movimento anarco-insurrezionalista, e la campagna 
antifascista, nel cui contesto la variegata galassia anarco-insurrezionalista trova un momento di ricomposizione delle 
diverse correnti ideologiche che si traduce non solo in manifestazioni di piazza ed attività di propaganda, ma anche in 
episodi di violenza contro sedi e militanti delle formazioni di estrema destra. 
Significativa al riguardo si evidenzia che il 4 maggio 2021, è stata emessa dalla Corte d’Assise d’Appello di Firenze 
sentenza nei confronti di esponenti di un locale sodalizio anarchico, accusati di aver costituito un’associazione a 
delinquere per la commissione di vari reati, fra cui l’attentato esplosivo, del gennaio 2017, alla libreria “Il Bargello” di 
Firenze riconducibile alla formazione di estrema destra “Casapound”. Pur non riconoscendo il reato associativo, i giudici 
hanno emesso sentenze di condanna dai 3 mesi agli 8 anni di reclusione a carico degli imputati. 
Rispetto al territorio regionale, invece, la “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza pubblica 
e sulla criminalità organizzata, anno 2020” evidenzia l'esistenza di "propaggini" della criminalità organizzata nigeriana, 
organizzata in cellule criminali di tipo mafioso, perlopiù appartenenti al cult dei Maphite ed in particolare della famiglia 
"Vaticana", responsabili di varie tipologie di reato -dal traffico internazionale di stupefacenti, al favoreggiamento 
dell'immigrazione clandestina, alla connessa contraffazione di documenti, fino alla tratta di esseri umani finalizzata alla 
prostituzione e al lavoro irregolare, nonché alle truffe telematiche- che però non sembrano interessare il territorio 
grossetano e tantomeno il Comune di Pitigliano. 

A parte questo cenno alla realtà Toscana in generale, non si rinvengono ulteriori riferimenti utili per lo scopo del Piano, 
essendo riportati fenomeni criminosi interessanti altri contesti (quali Prato, per la presenza di criminalità cinese, Firenze, 
per l'invio di missive minatorie al sindaco a firma "Le nuove brigate rosse", ecc.) che si ritiene non lambiscano il territorio 
di Pitigliano la provincia della quale è inserito. 

Per una più approfondita analisi del contesto esterno, si è altresì attinto al "Rapporto sulla delittuosità e sulla percezione della 
sicurezza in Toscana" pubblicato da IRPET il 19 giugno 2023, relativo ai principali dati sulla delittuosità a livello regionale, 
provinciale e dei capoluoghi di provincia nel 2021, dal quale emerge che la provincia di Grosseto si colloca alla 
ventiduesima posizione tra le province italiane per tasso di criminalità dopo Pisa e prima di La Spezia.  

 
Riciclaggio 

Dal "Rapporto sulla delittuosità e sulla percezione della sicurezza in Toscana" elaborato da IRPET a dicembre 2020 si evinceva 
che: 

"Nel 2019 la Toscana è la regione con il più alto numero di denunce per i reati di riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 
illecita, 270, pari al 15% del totale nazionale. La regione mostra anche il più alto tasso di delittuosità per questa fattispecie: 7,2% contro 
il 3% medio nazionale.  

Nel 2013 il numero di denunce triplica rispetto all’anno precedente e il trend appare crescente pur in un’alternanza di aumenti e diminuzioni.  

L’aumento del 2016 è dovuto alla provincia di Prato che passa da 71 a 104 denunce mentre la forte crescita del 2017 alla provincia di 
Firenze (da 155 a 241).  

Firenze è la provincia con il più alto numero di denunce riguardanti i reati di riciclaggio. È dal 2017 che Firenze occupa la prima posizione, 
seppure con una sensibile diminuzione tra 2019 e 2018 (-15%). 



Nel 2014 il Comitato di sicurezza finanziaria (CSF) ha condotto la prima analisi nazionale dei rischi di riciclaggio e finanziamento del 
terrorismo. Tale analisi tiene conto delle criticità dei sistemi economico-sociali e, in particolare, del rilievo dell’economia informale e dell’uso 
del contante e utilizza, tra gli altri, un indicatore realizzato dall’Unità di Informazione Finanziaria (UIF).  

La UIF ha elaborato a livello provinciale un indicatore di rischio basato su una misura ‘relativa’ di anomalia: per ogni euro depositato in 
banca utilizzando strumenti diversi dal contante è considerato l’ammontare dei versamenti in contanti non giustificati da fattori ‘strutturali’ 
locali di natura socio-economica e finanziaria; questo indicatore appare un’utile misura di esposizione al rischio di riciclaggio per gli operatori 
privati e distingue quattro livelli di rischio: alto, medio-alto, medio e basso.  

Nel 2018 otto province toscane su dieci si trovavano nelle prime due classi:  

 Rischio alto: Firenze, Prato, Pistoia, Lucca, Siena, Arezzo Rischio medio-alto: Livorno, Pisa  

Rischio basso: Massa-Carrara, Grosseto"  

In particolare, quanto alla provincia di Grosseto, emerge dal suddetto Rapporto il passaggio dalla classe di rischio 
riciclaggio MEDIO del 2014 alla classe di rischio riciclaggio BASSO del 2018. 

La Relazione si sofferma poi ad analizzare altre tipologie delittuose relative alla violazione della normativa sugli 
stupefacenti, la "microcriminalità" (id est, reati contro la proprietà: borseggi, furti in appartamento, furti di motocicli, 
danneggiamenti, ma anche rapine di entità modesta e di scarsa preparazione) che, benché teoricamente utili per 
qualificare un contesto e il suo grado di salute ovvero degrado, non appare fondamentale qui riportare, se non nel dato, 
certamente confortante, per cui nell'analisi della variazione congiunturale della delittuosità tra il 2019 e il 2018 la 
provincia di Grosseto ha registrato il più alto livello di decremento ( - 584 denunce ogni 100.000 residenti). 

La Toscana si conferma pertanto un territorio principalmente destinatario di attività di riciclaggio, il che rende difficile 
la lettura di presenze criminose e più debole l’azione di contrasto in quanto il fenomeno spesso viene sottovalutato. 
I fenomeni di riciclaggio hanno origini diverse, soprattutto in un paese come l’Italia, con elevati tassi di criminalità 
economica ed economia sommersa. 
Sono indipendenti rispetto a quelli di criminalità organizzata, ma, al pari della corruzione, rappresentano due poli di 
attrazione di un medesimo sistema criminale. 
La principale misura utilizzata per dare una consistenza empirica a questi fenomeni occulti è rappresentata dalle 
segnalazioni di operazioni sospette di riciclaggio -sulla cui importanza è tornato anche il nuovo PNA2022- o di 
finanziamento del terrorismo, che intermediari finanziari, professionisti e altri operatori qualificati hanno l’obbligo di 
comunicare all’Unità di informazione finanziaria (UIF) della Banca d’Italia, come sancito dalla legislazione nazionale 
anti-riciclaggio. 
Per quanto riguarda la Toscana, le segnalazioni ricevute sono diminuite del 2,5% rispetto al 2019, per un numero 
complessivo di 6.695 s.o.s. In termini assoluti, la Toscana si posiziona all’ottavo posto tra le regioni italiane per 
segnalazioni sospette e Prato è la provincia al primo posto in Italia. 
Nella provincia di Grosseto si rilevano, nel 2020, 158.8 segnalazioni ogni 100.000 abitanti che rappresentano il 5.2% 
delle segnalazioni totali nella regione con una variazione in aumento del 1.2% rispetto al 2019. La provincia di Grosseto 
risulta essere la provincia con meno segnalazioni, dopo quella di Massa Carrara. 
 
Confische 

Attualmente la Toscana si trova al nono posto in Italia per numero di beni sottratti alla criminalità organizzata e presenti 
sul suo territorio (con 687, tra abitazioni, terreni, capannoni artigianali o industriali, su circa 40.000 in tutto il Paese, cui 
si aggiungono 190 aziende, per un complessivo di 877 beni). 
Tra le province della Toscana, quella che ha sul proprio territorio il maggior numero di beni sottratti definitivamente alle 
mafie ed in gestione è Grosseto con 80, seguita da Pistoia e da Prato con 47. Firenze conta solo 13 beni. Il totale 
ammonta a 284 in tutta la Toscana. 
Sono 68 su 273 i Comuni toscani che hanno sul proprio territorio beni sottratti alla criminalità, il numero più grande è 
in provincia di Pistoia con 14 Comuni, seguita da Siena con 11 e da Livorno con 9.  
In pratica i beni sequestrati alle mafie sono presenti in un comune toscano su quattro (dati consultabili alla seguente 
pagina web: www.regione.toscana.it/beniconfiscati e 
https://www.regione.toscana.it/documents/10180/111374587/statistiche+beni+in+toscana2022-11-21.pdf/a97eb417-e7d4-36f6-
3f01-800de6be56d6?t=1669631321139 dati aggiornati al 21 novembre 2022 ). 
Si segnala che tali dati si discostano lievemente da quelli forniti dal "VI Rapporto su criminalità organizzata e corruzione in 
Toscana", relativo al 2021, avente ad oggetto i fenomeni di criminalità organizzata e corruzione in Toscana, realizzato 
dai ricercatori della Scuola Normale Superiore di Pisa in attuazione dell'accordo di collaborazione tra la Scuola e la 
Regione Toscana, di cui infra. 

 
Corruzione 

Dal "VI Rapporto su criminalità organizzata e corruzione in Toscana", relativo al 2021, avente ad oggetto i fenomeni di 
criminalità organizzata e corruzione in Toscana, realizzato dai ricercatori della Scuola Normale Superiore di Pisa in 

http://www.regione.toscana.it/beniconfiscati
https://www.regione.toscana.it/documents/10180/111374587/statistiche+beni+in+toscana2022-11-21.pdf/a97eb417-e7d4-36f6-3f01-800de6be56d6?t=1669631321139
https://www.regione.toscana.it/documents/10180/111374587/statistiche+beni+in+toscana2022-11-21.pdf/a97eb417-e7d4-36f6-3f01-800de6be56d6?t=1669631321139


attuazione dell'accordo di collaborazione tra la Scuola e la Regione Toscana, emerge un "salto evolutivo" della 
'ndrangheta (con matrice sempre più poli-criminale delle attività economiche), l'elevato rischio di "trapianto 
organizzativo" di gruppi di origine camorristica, l'alta presenza di forme di criminalità economica, la proiezione nei 
settori di economia legale con prevalenza degli investimenti nel settore privato rispetto alla più tradizionale penetrazione 
nel mercato dei contratti pubblici. 
E' sempre più evidente la capacità di penetrazione criminale anche in settori e distretti produttivi non periferici, ma 
rilevanti sotto il profilo economico come il tessile, il conciario, i rifiuti. 
Le società interdette per mafia sono state 29, in leggera diminuzione rispetto al 2020. 
 
Nel Rapporto vengono individuati 39 episodi di potenziale corruzione. Prendendo in considerazione gli ultimi sei anni, 
si nota che quasi un terzo rivela casi di "corruzione sistemica", caratterizzata da un ampio numero di attori coinvolti, 
circa la metà dei casi riguarda la "corruzione consuetudinaria", praticata cioè in ambiti più circoscritti di attività politico 
amministrativa e con un numero limitato di attori coinvolti. Un terzo dei casi infine è infine riconducibile alla cosiddetta 
"corruzione occasionale". 
Diminuiscono, anche se di poco (da 3.777 a 3.659) i procedimenti per reati contro la Pubblica amministrazione, ponendo 
la Toscana all'11esimo posto su scala nazionale, mentre per peculato è la seconda regione in Italia. 
Gli episodi di corruzione generica sono quintuplicati, passando da 5 a 26. Aumentano le turbative d'asta, raggiungendo 
i 6 episodi. Il settore degli appalti si conferma come quello più a rischio corruzione. 
Il rapporto si conclude ammonendo a porre particolare attenzione all'affluire delle risorse del Pnrr. 
 
Atti intimidatori nei confronti degli amministratori locali 
 

L’esame dei dati relativi al 2021, contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della sicurezza 

pubblica e sulla criminalità organizzata, anno 2021”,in cui si registrano 722 atti intimidatori, consente di rilevare un aumento del 15,7% 

rispetto al 2020 in cui erano stati censiti 624 episodi. 

 

 

La Regione che ha segnalato il maggior numero di atti intimidatori è stata la Lombardia con 105 eventi criminosi (rispetto ai 65 dell’anno 
precedente), seguita da Campania (77/69), Calabria (73/51), Puglia (66/61), Sicilia (64/73), Veneto (53/31), Piemonte (48/32), 
Emilia Romagna (34/51), Lazio (33/40) e Toscana (30/25). 
Gli episodi con matrice di criminalità organizzata sono stati 4 (rispetto ai 2 casi del 2020), dei quali 1 in Calabria e 3 in Lombardia. 
Le città più interessate dal fenomeno sono Torino, Milano e Napoli. 
 
Contanti 

Sempre dal "VI Rapporto su criminalità organizzata e corruzione in Toscana", relativo al 2021, emerge che: 

"Il quadro del rischio associato all’uso relativo del contante evidenzia forti criticità per il territorio toscano. Secondo le elaborazioni dell’UIF 
per il 2021, la Toscana è l’unica regione in Italia, fatta eccezione per Valle d’Aosta e Trentino Alto Adige, a presentare un rischio medio-
alto e superiore in tutte le province del territorio regionale: ben 8 province su 10 in Toscana sono definite a rischio alto, con Pisa e Grosseto 
a rischio medio alto. (…)" 

Pertanto la provincia di Grosseto mostra valori al di sopra della media della ripartizione del Centro e Nord Italia. Se, 
comunque, questi divari sono spiegati anche da fattori socio-economici e finanziari caratteristici di certe economie 
locali, l’analisi dell’U.I.F. stima anche quella quota di operatività in contanti potenzialmente anomala – “e quindi 
sintomatica di condotte illecite” – perché incoerente rispetto ai “fondamentali socio-economici e finanziari osservati a 
livello locale”. 
Il quadro del rischio associato all’uso relativo del contante evidenzia forti criticità per il territorio toscano. Secondo le 
elaborazioni dell’Unità per il 2020, 9 province su 10 in Toscana presentano un rischio da medio- alto in su. L’analisi 
dell’azione di prevenzione e contrasto patrimoniale dei capitali mafiosi offre una chiave di lettura più mirata rispetto ai 
fenomeni di proiezione criminale delle mafie nell’economia della Toscana." 



 
Rifiuti 
 
La Toscana, pur collocandosi, per numero dei reati compiuti dalla criminalità organizzata, spesso sotto la media delle 
regioni dell’Italia centrale purtroppo si colloca tra le prime regioni d’Italia per il traffico illecito di rifiuti. 
 

Il Contesto interno. 
La struttura organizzativa al 01.01.2024 è ripartita in cinque aree: Tecnica, Contabile e del Personale, Amministrativa e 
Tributaria, Polizia Municipale e Segreteria. 
All’interno delle predette aree sono inseriti gli uffici secondo la seguente articolazione: 
 

AREA TECNICA DIPENDENTE 

Responsabile Servizio LL.PP. Ing. Alice Ciacci 

Responsabile Servizio Urbanistica Geom. Stefani Marzia 

AREA CONTABILE E DEL 

PERSONALE 

DIPENDENTE 

Responsabile Servizio Finanziario, del 

Personale e Tributario 

Dott.ssa Carozza Antonella 

  

AREA AMMINISTRATIVA E 

TRIBUTARIA 

DIPENDENTE 

Responsabile del Servizio Amministrativo  Dott.ssa Elisa Poponi 

  

AREA POLIZIA MUNICIPALE DIPENDENTE 

Responsabile Servizio P.M. ex art. 53 

comma 23 Legge 388/2000 (legge 

finanziaria 2021) 

Dott. Giovanni Gentili 

  

AREA SEGRETERIA DIPENDENTE 

Segretario Comunale  Dott.ssa Ambrogi Federica 

 
Il Segretario comunale è stato nominato con decreto sindacale n. 19 dell’11.07.2023 con decorrenza dal 12.07.2023 e 
fino all’11.07.2024, previo decreto di assegnazione della Prefettura di Firenze - Albo dei Segretari Comunali e Provinciali 
- Sezione Regionale Toscana, prot. n. 130461 dell’11.07.2023. 
Alle varie Aree è assegnato il personale dipendente così come previsto nello schema che segue: 

AREA DI 

APPARTENENZA. 

NUMERO 

DIPENDENTI 

AREA DEGLI OPERATORI 

ESPERTI (Ex B1/B8) 
6 

AREA DEGLI ISTRUTTORI 

(Ex C1/C6) 
10 

AREA DEI FUNZIONARI E 

DELLA ELEVATA 

QUALIFICAZIONE (Ex 

D1/D7) 

5 

-Totale personale al 31/12 2023: 21 

 
Organi di indirizzo: 

CONSIGLIO COMUNALE 
E’ stato eletto in data 12/06/2022 e fino al 2027 ed è composto dal Sindaco Gentili Giovanni e da n. 12 consiglieri di 
cui n. 8 espressione della Maggioranza e n. 4 espressione della Minoranza 



GIUNTA COMUNALE: 
La Giunta Comunale si compone del Sindaco che la presiede e da n. 4 assessori. 
Il Sindaco Giovanni Gentili trattiene la competenza nelle materie di Bilancio, Personale, Sanità, Governo del Territorio. 

Vicesindaco Falsetti Serena con competenza in materia di Sociale e Ambiente; 

Assessore Alessio Celata con competenza in materia di Lavori Pubblici, Polizia Municipale, Viabilità, Trasporti; 

Assessore Elmi Claudia con competenza in materia di Cultura, Scuola e Servizi educativi, Pari Opportunità 

Si richiamano gli strumenti di programmazione adottati dall’Ente e segnatamente: 
Documento Unico di Programmazione approvato con delibera C.C. n. 22 del 23.03.2023; 
Bilancio di previsione finanziario 2023/2025 approvato con delibera C.C. n. 23 del 23.03.2023; 
Programma triennale opere pubbliche approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 19 in data 23.03.2023; 
PIAO approvato con deliberazione della G.C. n. 67 del 12.05.2023. 
 

IL RISCHIO 
L’ANAC con la determinazione n. 12 del 2015 ha previsto che il Piano triennale di prevenzione della corruzione dia 
atto dell’effettivo svolgimento della mappatura dei processi. 
La mappatura iniziale dei principali processi dell’ente era riportata nel PTPC 2014-2016 e prevede che gli stessi sono 
sostanzialmente ricondotti alla articolazione in settori dell'intero ente, con riguardo alle aree di rischio generali e 
specifiche. 
 

L'analisi del rischio 
L’analisi consiste nella valutazione del rischio del concreto verificarsi di fenomeni corruttivi per le attività individuate 
nel medesimo paragrafo. Secondo la determinazione ANAC n. 12/2015 con la quale si dispone l’aggiornamento del 
PNA, sono individuate le seguenti e ulteriori aree di rischio (rispetto a quelle previste nel primo PNA 2013): gestione 
delle entrate, delle spese e del patrimonio, controlli e sanzioni, conferimento incarichi e affari legali; negli enti locali le 
aree specifiche di rischio sono individuate nella gestione e smaltimento dei rifiuti e nella pianificazione urbanistica. 
Stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) sono pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto), 
in termini di danno all’immagine e di danno economico-finanziario (aumento dei costi, diminuzione delle entrate, e 
indebitamento). 
 

Mappatura sistematica dei processi delle aree a rischio 
Il Piano Nazionale Anticorruzione complessivamente inteso determina le Aree di Rischio comuni e obbligatorie, con 
l’abbinamento delle Aree ai Settori amministrativi e tecnici corrispondenti in sede locale e l’illustrazione tabellare delle 
misure di prevenzione di seguito riportati. 

 

MAPPATURA SISTEMATICA DEI PROCESSI 

AREE DI RISCHIO PROCESSI 

 

Area: Acquisizione e 

Progressione del Personale 

Reclutamento 

Progressioni di carriera 

Conferimento di incarichi di collaborazione 

Area: Affidamento di Lavori, Servizi 
e Forniture 

Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 

Requisiti di qualificazione 

Requisiti di aggiudicazione 

Valutazione delle offerte 

Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 

 Procedure negoziate 

Affidamenti diretti 

Revoca del bando 

Redazione del cronoprogramma 



Varianti in corso di esecuzione del contratto 

Subappalto ed Avvalimento 

Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli 
giurisdizionali durante la fase di esecuzione del contratto 

 
 
 

Area: Provvedimenti Ampliativi della 
sfera giuridica dei destinatari privi di 

effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario 

Provvedimenti di tipo autorizzatorio (incluse figure simili 

quali: abilitazioni, approvazioni, nulla-osta, licenze, 

registrazioni, dispense, permessi a costruire) 

Attività di controllo di dichiarazioni sostitutive in luogo di 

autorizzazioni (ad esempio in materia edilizia o commerciale) 

Provvedimenti di tipo concessorio (incluse figure simili quali: deleghe, 
ammissioni, certificazioni a vario titolo, cambi di residenza, rilascio 
carte d’identità) 

Area: Provvedimenti Ampliativi della 
sfera giuridica dei destinatari con 

effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario 

Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque 
genere a persone ed enti pubblici e privati 

 
 

CATALOGO DEI RISCHI PER OGNI PROCESSO 

AREE DI RISCHIO PROCESSI RISCHI 

  Previsione di requisiti di accesso 

  “personalizzati” ed insufficienza di 

Acquisizione e 
progressione del 

personale 

 
Reclutamento 

meccanismi     oggettivi     e     trasparenti 
idonei a verificare il possesso dei requisiti 
attitudinali e professionali richiesti in relazione 
alla posizione da 

  ricoprire allo scopo di reclutare candidati 

  particolari. 

  Abuso nei processi di stabilizzazione 

  finalizzato al reclutamento di candidati 

  particolari. 

  Irregolare composizione della 

  commissione di concorso finalizzata al 

  reclutamento di candidati particolari. 

  Inosservanza delle regole procedurali a garanzia 
della trasparenza e dell’imparzialità della 
selezione, quali, a titolo esemplificativo, la 
cogenza della regola dell’anonimato nel caso di 
prova scritta e la predeterminazione dei criteri di 
valutazione delle prove allo scopo di reclutare 
candidati particolari. 



 

Progressioni di carriera 
Progressioni economiche o di carriera accordate 
illegittimamente allo scopo di agevolare alcuni 
dipendenti/candidati. 

 
Conferimento di incarichi di 

collaborazione 

Motivazione generica e tautologica circa la 
sussistenza dei presupposti di legge per il 
conferimento di incarichi professionali allo 
scopo di agevolare soggetti particolari. 

 

Affidamento di 
lavori, servizi e 

forniture 

 
Definizione dell’oggetto 

dell’affidamento 

Restrizione del mercato nella definizione delle 
specifiche tecniche, attraverso l’indicazione nel 
disciplinare di prodotti che favoriscano una 
determinata impresa. 

 

Individuazione dello 
strumento/istituto per 

l’affidamento 

Elusione delle regole di affidamento degli 
appalti, mediante l’improprio utilizzo del 
modello procedurale dell’affidamento delle 
concessioni al fine di agevolare un particolare 
soggetto. 

 

 
Requisiti di qualificazione 

Definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in 
particolare, dei requisiti tecnico-economici dei 
concorrenti al fine di favorire un’impresa (es.: 
clausole dei bandi che stabiliscono requisiti di 
qualificazione). 

 

Requisiti di aggiudicazione 
Uso distorto del criterio dell’offerta 
economicamente più vantaggiosa, finalizzato a 
favorire un’impresa. 

 

 
Valutazione delle offerte 

Mancato rispetto dei criteri indicati nel 
disciplinare di gara cui la commissione 
giudicatrice deve attenersi per decidere i 
punteggi da assegnare all’offerta, con particolare 
riferimento alla valutazione degli elaborati 
progettuali. 

 

Verifica dell’eventuale anomalia 
delle offerte 

Mancato rispetto dei criteri di individuazione e 
di verifica delle offerte anormalmente basse, 
anche sotto il profilo procedurale. 

  

Procedure negoziate 
Utilizzo della procedura negoziata al di fuori dei 
casi previsti dalla legge al fine di favorire 
un’impresa. 

 

Affidamenti diretti 
Abuso dell’affidamento diretto al di fuori dei 
casi previsti dalla legge al fine di favorire 
un’impresa. 



 
 

Revoca del bando 

Abuso del provvedimento di revoca del bando 
al fine di bloccare una gara il cui risultato si sia 
rivelato diverso da quello atteso o di concedere 
un indennizzo all’aggiudicatario. 

 
 
 
 
 

 
Redazione del 

cronoprogramma 

Mancanza di sufficiente precisione nella 
pianificazione delle tempistiche di esecuzione 
dei lavori, che consenta all’impresa di non essere 
eccessivamente vincolata ad un’organizzazione 
precisa dell’avanzamento dell’opera, creando in 
tal modo i presupposti per la richiesta di 
eventuali extraguadagni da parte dello stesso 
esecutore. 

Pressioni dell’appaltatore sulla direzione dei 
lavori, affinché possa essere rimodulato il 
cronoprogramma in funzione dell’andamento 
reale della realizzazione dell’opera. 

 
Varianti in corso di 

esecuzione del contratto 

Ammissione di varianti in corso di esecuzione 
del contratto per consentire all’appaltatore di 
recuperare lo sconto effettuato in sede di gara o 
di conseguire extra guadagni. 

 
 
 

Subappalto ed Avvalimento 

Accordi collusivi tra le imprese partecipanti a 
una gara volti a manipolarne gli esiti, utilizzando 
il meccanismo del subappalto come modalità 
per distribuire i vantaggi dell’accordo a tutti i 
partecipanti allo stesso. 

Utilizzo di rimedi di risoluzione 
delle controversie alternativi a 
quelli giurisdizionali durante la 
fase di esecuzione del contratto 

Condizionamenti nelle decisioni assunte all’esito 
delle procedure di accordo bonario, derivabili 
dalla presenza della parte privata all’interno della 
commissione. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Provvedimenti 
ampliativi della sfera 

giuridica dei 
destinatari privi di 
effetto economico 

diretto ed immediato 
per il destinatario 

 
 

 
Provvedimenti di tipo 

autorizzatorio (incluse figure simili 
quali: abilitazioni, approvazioni, 
nulla-osta, licenze, registrazioni, 
dispense, permessi a costruire) 

Abuso nell’adozione di provvedimenti aventi ad 
oggetto condizioni di accesso a servizi pubblici 
al fine di agevolare particolari soggetti (es. 
inserimento in cima ad una lista di attesa). 

Abuso nel rilascio di autorizzazioni in ambiti in 
cui il pubblico ufficio ha funzioni esclusive o 
preminenti di controllo al fine di agevolare 
determinati soggetti (es. controlli finalizzati 
all’accertamento del possesso di requisiti per 
apertura di esercizi commerciali). 

 

Attività di controllo di 
dichiarazioni sostitutive in luogo 
di autorizzazioni (ad esempio in 
materia edilizia o commerciale) 

Corresponsione di tangenti per ottenere 
omissioni di controllo e “corsie preferenziali” 
nella trattazione delle proprie pratiche. 

Richiesta e/o accettazione impropria di regali, 
compensi o altre utilità in connessione con 
l’espletamento delle proprie funzioni o dei 
compiti affidati. 

 
 
 
 
 

Provvedimenti di tipo 
concessorio (incluse figure 

simili quali: deleghe, 
ammissioni) 

Corresponsione di tangenti per ottenere 
omissioni di controllo e “corsie preferenziali” 
nella trattazione delle proprie pratiche. 

Richiesta e/o accettazione impropria di regali, 
compensi o altre utilità in connessione con 
l’espletamento delle proprie funzioni o dei 
compiti affidati. 

Ambiti in cui il pubblico ufficio ha funzioni 
esclusive o preminenti di controllo (ad es. 
controlli finalizzati all’accertamento del 
possesso di requisiti). 

Area: provvedimenti 
ampliativi della sfera 

giuridica dei destinatari 
con effetto economico 
diretto ed immediato 

per il destinatario 

Concessione ed erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi 

economici di qualunque genere a 
persone ed enti pubblici e privati 

Riconoscimento indebito di indennità di 
disoccupazione a cittadini non in possesso dei 
requisiti di legge al fine di agevolare determinati 
soggetti. 

Riconoscimento indebito dell’esenzione dal 
pagamento di somme dovute al fine di agevolare 
determinati soggetti. 

Uso di falsa documentazione per agevolare 
taluni soggetti nell’accesso a fondi comunitari. 



 

In Relazione all’anno 2023 l’Ente non ha riscontrato particolari criticità in questi processi. 
In conformità a quanto in precedenza previsto, questo Ente intende ampliare le Aree a rischio, aggiungendo anche 
le sotto indicate materie che pur potendo rientrare in generale nell’ambito delle quattro Aree a rischio, meritano 
apposita menzione e possono essere identificabili quali Aree generali, giusto per una differenziazione formale con le 
quattro Aree a rischio. 

Sono: 
Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 
Incarichi e nomine; 
Affari legali e contenzioso. 
 

Aree di rischio specifiche 
Oltre alle “aree di rischio obbligatorie” e generiche, tenuto conto dell’indicazione normativa relativa ai procedimenti 
elencati nell’art. 1 co. 16 della l. 190/2012, viene individuata l’area specifica dell’edilizia ed urbanistica con livello di 
probabilità di eventi rischiosi. L’“area di rischio specifica” non è meno rilevante o meno esposta al rischio di quelle 
“generali”, ma si differenzia da queste ultime unicamente per la sua presenza in relazione alle caratteristiche 
tipologiche dell’Amministrazione comunale. 
I Responsabili di posizione organizzativa sono obbligati a mettere in atto le misure previste nelle aree di rischio 
assegnate agli uffici di competenza, così come indicato nell’allegato 1) e nei successivi aggiornamenti. 
La probabilità di un evento di corruzione dipende da sei fattori di tipo organizzativo, che  ricorrono nel processo in 
cui l’evento di corruzione potrebbe dare luogo così come indicato nell’allegato 2) e nei successivi aggiornamenti. La 
gravità dell’impatto di un evento di corruzione si ricava moltiplicando la media aritmetica dei punteggi associati alle 
risposte fornite a determinate domande nei processi di rischio indicati, a livello esemplificativo, nell’allegato 2) e nei 
successivi aggiornamenti. 
I responsabili effettuano la mappatura del rischio con la seguente tempistica: 

- entro il 30 aprile mappatura dei processi compresi nelle aree di rischio cd. generali sopra indicate (gestione delle 
entrate, delle spese e del patrimonio; controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; incarichi e nomine; affari legali e 
contenzioso), con conseguente completamento dell’iter di gestione del rischio; 

- entro il 30 luglio mappatura dei processi ricompresi nelle aree di rischio specifiche con conseguente 
completamento dell’iter di gestione del rischio. 

Il responsabile della prevenzione della corruzione è tenuto a verificare la corretta attuazione delle misure previste 
nel citato allegato 1). A tal fine potrà proporre il rafforzamento dei controlli preventivi, oltre che l’impiego di 
controlli a campione in occasione dell’attuazione del controllo successivo sulla regolarità amministrativa, anche 
con riferimento alle attività definite maggiormente a rischio di infiltrazione mafiosa dall’art. 1, comma 53, della L. n. 
190/2012. 

 
Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di 

corruzione. 
Ai sensi dell’art. 1, comma 9, della L. 190/2012, sono individuate le seguenti misure, comuni e obbligatorie per tutti 
gli uffici: 
1. nei meccanismi di formazione delle decisioni: 
a) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti: 

- rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 

- motivare i casi in cui non viene rispettato l’ordine cronologico; 

- predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori; 

- rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 

- distinguere, nei limiti di quanto consentito dalle risorse umane a disposizione di ogni servizio, l’attività istruttoria, 
e la relativa responsabilità, dall’adozione dell’atto finale, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti 
almeno due soggetti: l’istruttore proponente ed il titolare di P.O., laddove presenti in dotazione organica; 
b) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia discrezionalità 
amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione  dovrà essere tanto più stringente 
quanto più è ampio il margine di discrezionalità; 

  Rilascio di concessioni edilizie con pagamento di 
contributi inferiori al dovuto al fine di agevolare 
determinati soggetti. 



c) nella redazione degli atti: per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto 
di accesso e di partecipazione, gli atti dell’ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di chiarezza. In particolare 
dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile a tutti. Tutti gli uffici dovranno riportarsi, per quanto 
possibile, ad uno stile comune, curando che i provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino nella premessa 
sia il preambolo che la motivazione. 
Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con l’indicazione di tutti gli atti prodotti e di 
cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione finale, in modo da consentire, a tutti coloro che vi abbiano interesse, 
di ricostruire il procedimento amministrativo seguito. La motivazione indica i presupposti di fatto e le ragioni 
giuridiche che hanno determinato la decisione, sulla base dell’istruttoria. La motivazione dovrà essere il più 
possibile precisa, chiara e completa. Ai sensi dell’art. 6-bis della legge 241/90, come aggiunto dall’art. 1 L. 190/2012, 
il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti 
endoprocedimentali ed il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni 
situazione di conflitto, anche potenziale, così come regolato dal Codice di Comportamento; 

d) per facilitare i rapporti tra i cittadini e l’amministrazione, sul sito istituzionale devono essere pubblicati i moduli 
di presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, con l’elenco degli atti da produrre 
e/o allegare all’istanza; 
e) nel rispetto della normativa deve essere comunicato il nominativo del responsabile del procedimento indicando 
l’indirizzo mail a cui rivolgersi; 
f) nell’attività contrattuale: 

- rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo contrattuale; 

- ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge e/o dal regolamento comunale solo nei casi 
in cui non sia possibile utilizzare gli acquisti a mezzo CONSIP, MEPA (mercato elettronico della pubblica 
amministrazione ovvero START (piattaforma regionale); 

- assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti assegnati in economia; 

- assicurare la rotazione tra i professionisti negli affidamenti di incarichi di importo inferiore alla soglia della 
procedura aperta; 

- assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alle gare, anche ufficiose, e di 
valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 

- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del mercato  elettronico 
della pubblica amministrazione; 

- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o di acquisto di beni immobili o  costituzione/cessione 
di diritti reali minori; 

- validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i verbali di   

-   cantierabilità; 

- acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione. 
g) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni: 

- acquisire il preventivo assenso del Revisore dei Conti (se necessario in base all’importo) ed allegare la 
dichiarazione resa con la quale si attesta la carenza di professionalità interne; 
h) far precedere le nomine presso eventuali futuri enti, aziende, società, istituzioni dipendenti dal comune da una 
procedura ad evidenza pubblica; 
h) nell’attribuzione di premi ed incarichi al personale dipendente operare con procedure selettive; 
i) i componenti le commissioni di concorso e di gara dovranno rendere all’atto dell’insediamento dichiarazione di 
non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o professionali con i partecipanti alla gara od al concorso nonché 
rendere la dichiarazione di cui all’art. 35-bis del D.Lgs. 165/2001; 
l) in materia di pianificazione territoriale occorre ampliare gli ambiti di partecipazione al procedimento secondo il 
modello del “dibattito pubblico” coinvolgendo i cittadini ed in particolare far precedere l’adozione del 
provvedimento pubblico in materia urbanistica, e l’approvazione degli accordi sostitutivi di procedimento od 
endoprocedimentali in materia urbanistica, dalla pubblicazione sul sito web comunale degli schemi di 
provvedimento, ed i relativi allegati tecnici, prima che siano portati all’adozione/approvazione dell’organo 
competente (e comunque almeno 10 gg prima); 
2. nei meccanismi di attuazione delle decisioni (la tracciabilità delle attività): 

- redigere la mappatura dei procedimenti amministrativi dell’ente, comprensiva dell’analisi dei procedimenti 
medesimi; 

- redigere il funzionigramma in modo dettagliato ed analitico per definire con chiarezza i ruoli e compiti di ogni 
ufficio con l’attribuzione di ciascun procedimento o subprocedimento ad un responsabile predeterminato o 
predeterminabile; 



- completare la digitalizzazione dell’attività amministrativa in modo da assicurare la totale trasparenza e tracciabilità; 

- provvedere alla revisione dei procedimenti amministrativi di competenza per eliminare le fasi inutili e ridurre i 
costi per famiglie ed imprese; 

- vigilare sull’esecuzione dei contratti di appalto dei lavori, beni e servizi, ivi compresi i contratti d’opera 
professionale, e sull’esecuzione dei contratti per l’affidamento della gestione dei servizi pubblici locali con 
applicazione, se del caso, delle penali, delle clausole risolutive e con la proposizione dell’azione per l’inadempimento 
e/o di danno; 
3. meccanismi di controllo delle decisioni 

- attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra responsabili del servizio ed organi politici, come definito dagli artt. 
78, comma 1 e 107 del TUEL 

- Al fine di ottimizzare le procedure ed i meccanismi di controllo, in occasione dei controlli di regolarità 
amministrativa e contabile di cui al Regolamento sui controlli interni, approvato ai sensi del D.L. n. 174/2012, 
convertito in legge n. 213/2012 -che in fase preventiva è svolto dal Responsabile di Area-Servizio competente in 
materia  e si concretizza nel rilascio del parere di regolarità tecnica alle deliberazioni ed alle determinazioni, ed in fa 
successiva è svolto dal Segretario Comunale- l’Organo preposto al controllo di regolarità amministrativa esercita il 
controllo di propria competenza obbligatoriamente anche nei procedimenti rientranti nelle attività di maggior rischio 
di corruzione. 
 
Monitoraggio sull'attuazione del PTPCT, con individuazione dei referenti, dei tempi e delle modalità di 

informazione. 
Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPCT è svolto in autonomia dal RPCT. Ai fini del monitoraggio 
i responsabili sono tenuti a collaborare con il RPCT e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile. 

 
Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione dei 

procedimenti 
Ai sensi dell’art. 1, comma 9 della L. 190/2012, il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà 
oggetto di verifica anche in sede d i  e s e r c i z io  dei controlli di regolarità amministrativa. 
 

Monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che 
sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di 

qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli 
amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell’amministrazione. 
1. Ai sensi dell’art. 1, comma 9, della L. 190/2012: 
a) il responsabile del procedimento ha l’obbligo di acquisire una specifica dichiarazione, rilasciata  ai sensi e nelle 
forme di cui all’art. 47 del DPR 445/2000, con la quale, chiunque si rivolge all’Amministrazione comunale per 
proporre una proposta/progetto di partenariato pubblico/privato, una proposta contrattuale, una proposta di 
sponsorizzazione, una proposta di convenzione o di accordo procedimentale, una richiesta di contributo o 
comunque intenda presentare un’offerta relativa a contratti di qualsiasi tipo, dichiara l’insussistenza di rapporti di 
parentela entro il quarto grado, di convivenza di fatto o di altri vincoli anche di lavoro o professionali, in corso o 
riferibili ai due anni precedenti, con gli amministratori, il segretario comunale, i Responsabili dei Servizi dell’ente; 

b) il Responsabile del Servizio, in sede di sottoscrizione degli accordi ex art. 11 Legge 241/1990, dei contratti e delle 
convenzioni, ha cura di verificare la previsione, all’interno del regolamento contrattuale, di una clausola in ragione 
della quale è fatto divieto durante l’esecuzione del contratto, e per il triennio successivo, di intrattenere rapporti di 
servizio o fornitura professionali in genere con gli amministratori e i responsabili di posizione organizzativa e loro 
familiari stretti (coniuge e conviventi); 
c) il Responsabile del Servizio in ogni provvedimento che assume deve dichiarare nelle premesse dell’atto di aver 
verificato l’insussistenza dell’obbligo di astensione e di non essere quindi in posizione di conflitto di interesse. 
d) i componenti delle commissioni di concorso o di gara, all’atto dell’accettazione della nomina, rendono 
dichiarazione circa l’insussistenza di rapporti di parentela o professionali con gli amministratori o i responsabili di 
servizi o loro familiari stretti. Analoga dichiarazione rendono i soggetti nominati quali rappresentanti del Comune 
in enti, società, aziende o istituzioni. 
e) Nell’ambito delle procedure volte all’aggiudicazione di un’opera pubblica, di un servizio o di una fornitura di 
beni, i soggetti privati interessati devono rendere la dichiarazione di non trovarsi nella situazione di cui all’art. 53, 
comma 16 ter del D.Lgs. 165/2001; medesima dichiarazione è da ribadire nell’ambito dell’atto pubblico con il quale 
vengono disciplinati i rapporti tra il Comune committente e l’aggiudicatario. 
f)  
 



Misure alternative alla rotazione delle Posizioni Organizzative 
La presenza di un numero esiguo di P.O. e l’alta specializzazione richiesta proprio nelle aree a rischio, acquisibile 
solo grazie ad un’esperienza pluriennale nelle singole specifiche materie, oltre alla non fungibilità delle figure 
professionali dell’Ente, rendono impossibile l’applicazione della rotazione. Ciò comporterebbe la paralisi dei servizi. 
A tal proposito la legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede: 
“(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la 
dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”. 
E’ invece prevista e obbligatoria, ma eventuale e cautelare, la rotazione straordinaria, in applicazione dell’art. 16, 
comma 1 del D. Lgs. 165/2001, nel caso in cui il personale dell’ente sia destinatario di procedimenti penali o 
disciplinari, anche solo attivati e prima della conclusione degli stessi. La misura ha la finalità di garantire che nell’area 
in cui si sia verificato l’evento oggetto dei citati procedimenti, siano attivate misure di prevenzione del rischio. Il 
provvedimento con cui si dispone lo spostamento del personale coinvolto deve essere adeguatamente motivato. 

 
Formazione 

Con il Decreto Legge n. 124/2019, art.57, comma 2, la formazione del personale torna a ricoprire un ruolo di primo 
piano nel processo di modernizzazione della Pubblica Amministrazione: l’art. 57 comma 2, infatti, ha previsto la 
sospensione dei precedenti limiti di spesa per la formazione del personale con decorrenza 1° gennaio 2020.  
L’art. 6, comma 13, del D.L. n. 78/2010, prevedeva infatti che la spesa annua per la formazione del personale non 
dovesse superare il 50% della spesa sostenuta nel 2009, a decorrere dal 2011. 
Con il D. L. n. 50/2017 si era già prevista la disapplicazione di tale misura per i Comuni che avevano approvato il 
bilancio preventivo dell’esercizio di riferimento entro il 31 dicembre dell’anno precedente e che erano stati in grado 
di rispettare il saldo di equilibrio del proprio bilancio, secondo la regola del pareggio. 
Ove possibile la formazione si struttura su due livelli: 
Livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l’aggiornamento delle competenze (approccio contenutistico) e le 
tematiche dell’etica e della legalità (approccio valoriale); 
Livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai 
dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la 
prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell’amministrazione. 
La formazione viene garantita attraverso i più comuni strumenti: seminari in aula, webinar, tavoli di lavoro ecc. 
I soggetti incaricati della formazione possono variare a seconda delle proposte che verranno di volta in volta all’Ente 
e che verranno valutate e scelte in rapporto alla economicità ed al profilo quali-quantitativo. 
Il bilancio di previsione annuale deve prevedere, in sede di previsione oppure in sede di variazione o mediante 
appositi stanziamenti nel p.e.g., gli opportuni interventi di spesa finalizzati a garantire la formazione. 
 

Incarichi incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi ai dipendenti pubblici. 
Non possono essere conferiti ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri d’ufficio, che non siano 
espressamente previsti o disciplinati da leggi o altre forme normative, o che non siano espressamente autorizzati. 
In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’amministrazione, nonché l’autorizzazione all’esercizio di 
incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, oppure da altri enti 
pubblici o privati o persone fisiche, che svolgono attività d’impresa o commerciale, sono disposti con deliberazione 
della Giunta Comunale previa autorizzazione del Responsabile del Servizio.  
Nel provvedimento di conferimento o di autorizzazione dovrà darsi atto che lo svolgimento dell’incarico non 
comporti alcuna incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell’interesse del buon andamento della pubblica 
amministrazione né situazione di conflitto, anche potenziale, di interessi che pregiudichi l’esercizio imparziale delle 
funzioni attribuite al dipendente. 
Nel caso in cui un dipendente svolga incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o previamente autorizzati 
dall’amministrazione di appartenenza, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la responsabilità disciplinare, il 
compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere versato all’ente per essere destinato ad 
incremento del fondo del salario accessorio. L’omissione del versamento del compenso da parte del dipendente 
pubblico, indebito percettore, costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei 
Conti. 

 
Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso 
le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49 

e 50 della legge 6 novembre 2012, n. 190. 
Il RPCT cura che nell’ente siano rispettate le disposizioni del decreto legislativo 8 aprile 2013 n. 39 sull’inconferibilità 
e incompatibilità degli incarichi con riguardo ad amministratori e responsabili delle posizioni organizzative, secondo 
il quadro sinottico di cui all’allegato n. 3. 



A tale fine il Responsabile contesta all’interessato l’esistenza o l’insorgere delle situazioni di inconferibilità o 
incompatibilità di cui al decreto citato. 
All’atto del conferimento dell’incarico l’interessato presenta una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause 
di inconferibilità di cui al decreto citato. 
Nel corso dell’incarico lo stesso Segretario Comunale e i Responsabili dei Servizi presentano annualmente, entro il 
28 febbraio, una dichiarazione sull’insussistenza di una delle cause di incompatibilità. 
Le dichiarazioni suddette sono pubblicate nel sito web comunale. La dichiarazione è condizione per l’acquisizione 
dell’efficacia dell’incarico. 
Il Sindaco contesta l’esigenza o l’insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità relative al Segretario 
Comunale. 
 

Divieti post-employment (pantouflage) 
L’art. 1, comma 42, lett. l), della L. n. 190/2012 ha inserito all’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 il comma 16-ter che 
prevede il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali 
per conto delle Pubbliche Amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, 
attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso 
i medesimi poteri. 
In caso di violazione di questa disposizione, i contratti conclusi e gli incarichi conferiti sono nulli e i soggetti privati 
che li hanno conclusi o conferiti non potranno avere rapporti contrattuali né affidamenti da parte dell’ente per i 
successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati. 
La disposizione è volta a scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che facendo leva sulla propria 
posizione all’interno dell’Amministrazione potrebbe precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose presso il 
soggetto privato con cui è entrato in contatto in relazione al rapporto di lavoro. Allo stesso tempo, il divieto è volto 
a ridurre il rischio che soggetti privati possano esercitare pressioni o condizionamenti sullo svolgimento dei compiti 
istituzionali, prospettando al dipendente di un’Amministrazione opportunità di assunzione o incarichi una volta 
cessato dal servizio, qualunque sia la causa della cessazione (ivi compreso il collocamento in quiescenza per 
raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione). 
La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla cessazione del rapporto 
per eliminare la "convenienza" di eventuali accordi fraudolenti. In questo piano, quale misura volta a implementare 
l’attuazione dell’istituto, è previsto l’obbligo per il dipendente, al momento della cessazione dal servizio, di 
sottoscrivere una dichiarazione con cui si impegna al rispetto del divieto di pantouflage, allo scopo di evitare eventuali 
contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma 

 
I patti d’integrità 

Nelle linee guida adottate dall’ANAC con la delibera n. 494/2019 sui conflitti di interessi nelle procedure di 
affidamento di contratti pubblici è stato suggerito l’inserimento, nei protocolli di legalità e/o nei patti di integrità, di 
specifiche prescrizioni a carico dei concorrenti e dei soggetti affidatari mediante cui si richiede la preventiva 
dichiarazione sostitutiva della sussistenza di possibili conflitti di interessi rispetto ai soggetti che intervengono nella 
procedura di gara o nella fase esecutiva e la comunicazione di qualsiasi conflitto di interessi che insorga 
successivamente.  
Lo schema di patto di integrità allegato al presente Piano sarà inviato ai Responsabili affinchè ne tengano conto negli 
affidamenti (Allegato n. 5). 
 

Misure di prevenzione riguardanti tutto il personale 
Ai sensi dell’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 46, della L. 190/2012, coloro 
che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del 
libro secondo del codice penale: 
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici 
impieghi; 
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, 
all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e 
servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per 
l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare – non appena ne viene a 
conoscenza – al Responsabile della prevenzione, di essere stato sottoposto a procedimento di prevenzione ovvero 
a procedimento penale per reati di previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale. 



Ai sensi dell’art. 6-bis della L. n. 241/90, così come introdotto dall’art. 1, comma 41, della L. 190/2012, il 
responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti 
endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni 
situazione di conflitto, anche potenziale, ai funzionari responsabili dei medesimi uffici. I funzionari responsabili di 
Settore formulano la segnalazione riguardante la propria posizione al Segretario comunale ed al Sindaco. Nelle 
ipotesi di conflitto di interessi riguardanti i Responsabili di servizio, il provvedimento finale viene adottato 
congiuntamente dal sostituto del Responsabile del servizio e dal Responsabile della prevenzione della corruzione. 
Restano ferme le disposizioni previste dal D.Lgs. 165/2001 in merito alle incompatibilità dei dipendenti pubblici, e 
in particolare l’articolo 53, comma 1 bis, relativo al divieto di conferimento di incarichi di direzione di strutture 
organizzative deputate alla gestione del personale (cioè competenti in materia di reclutamento, trattamento e 
sviluppo delle risorse umane) a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti 
politici ovvero in movimenti sindacali oppure che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di 
collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni. 

Ai sensi dell’articolo 53, comma 3-bis, del D.Lgs. 165/2001 e altresì vietato ai dipendenti comunali svolgere anche 
a titolo gratuito i seguenti incarichi: 
a) attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai quali abbiano, nel biennio precedente, aggiudicato 
ovvero concorso ad aggiudicare, per conto dell’Ente, appalti di lavori, forniture o servizi; 
b) attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l’Ente ha in corso di definizione qualsiasi 
controversia civile, amministrativa o tributaria; 
c) attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali l’Ente ha instaurato o è 
in procinto di instaurare un rapporto di partenariato. 
A tutto il personale del Comune, indipendentemente dalla categoria, dal profilo professionale, si applica il “Codice 
di comportamento dei dipendenti pubblici”, ai sensi dell’art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001, come sostituito dall’art. 1, 
comma 44, della L. n. 190/2012. 
Il Codice di comportamento dei dipendenti del Comune di Pitigliano, approvato con deliberazione della Giunta 
Comunale n. 114 del 20.12.2013, costituisce parte integrante del Piano triennale di prevenzione della corruzione 

Tutti i dipendenti dell’ente, all’atto dell’assunzione, sono tenuti a dichiarare, mediante specifica attestazione da 
trasmettersi al Responsabile della prevenzione, la conoscenza e presa d’atto del piano di prevenzione della 
corruzione e dell’illegalità in vigore, pubblicato sul sito istituzionale dell’ente. 
Le misure di prevenzione di cui al presente piano costituiscono obiettivi strategici, anche ai fini della redazione del 
piano della performance. 
 

Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti. 
Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnala al responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, 
ovvero all'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella 
contabile, condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere 
sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, 
diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione. 

Ai sensi dell’art. 54-bis del D.Lgs. n. 165/2001, e della Delibera ANAC n. 469 del 09.06.2021, l’Ente adotta i seguenti 
accorgimenti destinati a dare attuazione alla tutela del Dipendente che effettua segnalazioni di illecito: 
Le segnalazioni debbono essere ricevute, esclusivamente, dal Responsabile della prevenzione della corruzione. Il 
denunciante viene identificato con le iniziali del cognome/nome e con il numero di matricola. Su tutti i soggetti 
coinvolti nel procedimento di segnalazione dell’illecito  e di gestione della successiva istruttoria, grava l’obbligo di 
riservatezza, sanzionabile sul piano della responsabilità disciplinare, civile e penale. 

Il modulo può essere presentato con una delle seguenti modalità: 

a) tramite mail ordinaria all’indirizzo segretario@comune.pitigliano.gr,.it. L’indirizzo è monitorato 
esclusivamente dal Responsabile della trasparenza e della prevenzione della corruzione e da un suo delegato, che 
ne garantiscono la riservatezza; 
b) tramite servizio postale. In tal caso, affinché sia tutelata la riservatezza, la segnalazione deve essere inserita 
in una busta chiusa con la dicitura “riservata personale - al Responsabile per  la prevenzione della corruzione” e, 
recante il seguente indirizzo: Responsabile della trasparenza e della prevenzione della corruzione del Comune di 
Pitigliano. 

Nell’ambito del procedimento disciplinare, ai sensi del comma 3 dell’art. 54 bis del D.Lgs. 165/2001, 
l'identità del segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su 
accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione 
sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per 



la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di 
consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità.  
La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 e ss.mm.ii. 
 

Vigilanza e monitoraggio del piano. 
Il RPCT esercita l'attività di vigilanza e monitoraggio in ordine all’attuazione del piano ai sensi di quanto previsto 
dal piano nazionale anticorruzione, con riferimento agli ambiti previsti dal PNA. 
Il RPCT, inoltre, attraverso gli esiti delle verifiche di cui al comma precedente, assicura che le misure previste nel 
piano risultino idonee, con particolare riferimento all’effettivo rispetto delle misure previste, attraverso l’attuazione 
di controlli periodici e l’assegnazione di specifiche prescrizioni. 
I responsabili di P.O. sono tenuti a collaborare attivamente all’attività di monitoraggio, sia attraverso i presidi delle 
attività e dei comportamenti, sia attraverso la fattiva collaborazione con il responsabile della prevenzione della 
corruzione. 

 
Sanzioni 

Il RPCT risponde ai sensi dell'art. 1, commi 12, 13 e 14 primo periodo, della L. 190/2012. 
Ai sensi dell'art. 1, comma 14, secondo periodo, della L. 190/2012, la violazione, da parte dei dipendenti dell'ente, 
delle misure di prevenzione previste dal presente piano costituisce illecito disciplinare. 
 

PROGRAMMA TRIENNALE DELLA TRASPARENZA E 
DELL’INTEGRITA’ 

 
 

Premessa - La trasparenza 
La presente parte del piano triennale di prevenzione della corruzione e dell'illegalità costituisce il programma 
triennale 2022/2024 della trasparenza e dell'integrità. 
La trasparenza dell'attività amministrativa, che costituisce livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti 
sociali e civili ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, è assicurata mediante la 
pubblicazione, nel sito web istituzionale dell’Ente, delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, 
secondo criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto delle disposizioni in 
materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio e di protezione dei dati personali. 

La trasparenza deve essere finalizzata a: 
a) favorire forme di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche; 
b) concorrere ad attuare il principio democratico ed i principi costituzionali di uguaglianza, imparzialità e buon 
andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo delle risorse pubbliche. 
Le informazioni pubblicate sul sito devono essere accessibili, complete, integre e comprensibili. I dati devono essere 
pubblicati secondo griglie di facile lettura e confronto. Qualora questioni tecniche (estensione dei file, difficoltà 
all’acquisizione informatica, etc.) siano di ostacolo alla completezza dei dati pubblicati sul sito istituzionale dell’Ente, 
deve essere reso chiaro il motivo dell’incompletezza, l’elenco dei dati mancati e le modalità alternative di accesso agli 
stessi dati. L’Ente deve, comunque, provvedere a dotarsi di tutti i supporti informatici necessari a pubblicare sul 
proprio sito istituzionale il maggior numero di informazioni possibili. 
 

Al fine di adeguare il presente Piano, ancorchè semplicemente confermato per l’annualità 2024, 
alle più impattanti novità introdotte dall’entrata in vigore del nuovo Codice dei Contratti pubblici 
(D.Lgs. 36/2023) anche in materia di trasparenza, si evidenzia quanto segue: 
 
 

Responsabili.  

Per ogni Settore come configurato all’interno del funzionigramma comunale, ciascun Responsabile di Settore, 

titolare di Posizione Organizzativa è competente per le pubblicazioni di legge e per l’evasione delle domande di 

accesso agli atti inoltrati all’Ente. E’ fatta salva la delega a personale appositamente incaricato e incardinato 

presso ciascun ufficio di curare l’istruttoria delle richieste e la relativa evasione. Resta fermo l’obbligo del 

Responsabile di Settore di vigilare sulla tempestiva evasione delle richieste di accesso e degli obblighi di 

pubblicazione nella sezione “Amministrazione trasparente”. 



Ciascun dipendente, in caso di erroneo inoltro delle richieste di accesso a settore diverso da quello di 

competenza, ove ne sia a conoscenza, ne cura diligentemente l’inoltro all’ufficio competente, anche per il tramite 

del software gestionale in uso “comunicazioni” “protocollo interno”. Resta fermo l’obbligo per il personale 

addetto al protocollo di inoltrare correttamente le richieste agli uffici competenti secondo il funzionigramma 

vigente. 

Con l’avvio della piena digitalizzazione dei contratti pubblici a partire dal 1. gennaio 2024, scattano anche 

novità dal punto di vista degli obblighi di pubblicazione.  

Con la delibera n. 601 del 19 dicembre 2023, l'Autorità Nazionale Anticorruzione ha aggiornato e integrato 

la delibera n. 264 del 20 giugno 2023 riguardante la trasparenza dei contratti pubblici. 

In particolare, è stata modificata la disciplina sui contratti pubblici e sugli accessi agli atti documentali e 

civici/generalizzati.  

L’art. 28 del D.Lgs 36/2023 e le successive delibere ANAC 261 e 263 individuano nella Banca Dati Nazionale 

dei Contratti Pubblici l’unico portale sul quale assolvere tutti gli obblighi di pubblicazione. Dunque un 

adempimento unico a fronte del quale le comunicazioni come gli accessi andranno effettuati attraverso 

l’indicazione di un LINK.  

Tutti i settori e le aree comunque interessati dall’affidamento di contratti pubblici per servizi e forniture – non 

solo per i lavori – di qualunque importo, anche in caso di affidamenti diretti e anche per importi inferiori a 5mila 

euro, dovranno curare la TOTALE digitalizzazione della procedura. Andranno acquisiti CIG – non si distingue 

più tra smart CIG e CIG – e andranno caricati i dati sulla BDNCP.  

FASE TRANSITORIA: con Delibera n. 582 del 13 dicembre 2023 con il quale sono state fornite indicazioni 

per il periodo transitorio fino alla piena applicazione della disciplina in tema di digitalizzazione prevista dal 

nuovo codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo n. 36/2023 e riferita a tutte le procedure di 

affidamento, si prevede un doppio binario per l’acquisizione cig o su piattaforme telematiche abilitate (es 

MEPA; S.T.E.L.L.A, Sintel) oppure a mezzo PCP fino al 30.06.24. 

Con Comunicato del Presidente ANAC del 10 gennaio 2024 l’Autorità, al fine di favorire le Amministrazioni 

nell’adeguarsi ai nuovi sistemi che prevedono l’utilizzo delle piattaforme elettroniche e garantire così un 

migliore passaggio verso l’amministrazione digitale, sentito il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, ha 

ritenuto in ogni caso necessario chiarire che allo scopo di consentire lo svolgimento delle ordinarie attività di 

approvvigionamento in coerenza con gli obiettivi della digitalizzazione, l’utilizzo dell’interfaccia web messa a 

disposizione dalla piattaforma contratti pubblici - PCP dell’Autorità, raggiungibile al link 

https://www.anticorruzione.it/-/piattaforma-contrattipubblici, sarà disponibile anche per gli affidamenti diretti 

di importo inferiore a 5.000 euro fino al 30 settembre 2024. Tale strumento rappresenta una modalità suppletiva 

che può essere utilizzata in caso di impossibilità o difficoltà di ricorso alle PAD, per il primo periodo di 

operatività della digitalizzazione. Ha tuttavia evidenziato che anche in questo caso la stazione appaltante deve 

comunque garantire la tempestiva trasmissione delle informazioni alla BDNCP, attraverso la compilazione 

dell’apposita scheda (AD5), al fine di consentire l’assolvimento delle funzioni ad essa demandate, ivi compresi 

gli obblighi in materia di trasparenza.  

COLLEGAMENTO AUTOMATICO: ai sensi dell’articolo 28, comma 2, del codice, secondo cui le stazioni 

appaltanti e gli enti concedenti assicurano il collegamento tra la sezione «Amministrazione trasparente» del sito 

istituzionale e la BDNCP, secondo le disposizioni di cui al decreto trasparenza, sarà necessario che il software 

in uso all’Ente – attualmente HALLEY Informatica spa – consenta il trasferimento del link del portale BDNCP 

sulla sezione Amministrazione Trasparente. Contestualmente, considerato che con il PNRR – Esperienza del 

Cittadino – sono in corso gli adeguamenti del sito che coinvolgono anche la sezione “Amministrazione 

trasparente” sarà necessario dare indicazioni affinché questo collegamento sia effettivo.  

APPALTI E CONCESSIONI: la documentazione di gara è resa costantemente disponibile, fino al 

completamento della procedura di gara e all'esecuzione del contratto, sia attraverso le piattaforme digitali di cui 

all'articolo 25 del CODICE DEI CONTRATTI, sia attraverso i siti istituzionali delle stazioni appaltanti e degli 

https://www.anticorruzione.it/-/delibera-601-del-19-dicembre-2023
https://www.anticorruzione.it/-/delibera-n.-264-del-20-giugno-2023-provvedimento-art.-28-trasparenza


enti concedenti. La documentazione di gara è altresì accessibile attraverso il collegamento ipertestuale 

comunicato alla BDNCP. Gli obblighi di pubblicazione delle informazioni in allegato si considerano assolti ove 

sia stato inserito in “Amministrazione Trasparente” il collegamento ipertestuale alla banca dati nazionale 

contenente i dati, informazioni o documenti alla stessa comunicati. 

 

Si riportano di seguito le disposizioni di cui ai paragrafi 5 e 5.1 della delibera ANAC n. 605 del 19.12.2023. 

5. La trasparenza dei contratti pubblici a seguito dell’entrata in vigore del Dlgs. n. 36/2023 

 

La disciplina che dispone sugli obblighi di pubblicazione in materia di contratti pubblici di lavori, servizi e 

forniture si rinviene oggi all’art. 37 del d.lgs. 33/2013 e nel nuovo Codice dei contratti di cui al Dlgs. n. 36/2023 

che ha acquistato efficacia dal 1° luglio 2023 (art. 229, co. 2). 

In particolare, sulla trasparenza dei contratti pubblici il nuovo Codice ha previsto: 

 

- che le informazioni e i dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché alle procedure 

del ciclo di vita dei contratti pubblici, ove non considerati riservati ovvero secretati, siano tempestivamente 

trasmessi alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici (BDNCP) presso l’ANAC da parte delle stazioni 

appaltanti e dagli enti concedenti attraverso le piattaforme di approvvigionamento digitale utilizzate per svolgere 

le procedure di affidamento e di esecuzione dei contratti pubblici (art. 28); 

− che spetta alle stazioni appaltanti e agli enti concedenti, al fine di garantire la trasparenza dei dati comunicati 

alla BDNCP, il compito di assicurare il collegamento tra la sezione «Amministrazione trasparente» del sito 

istituzionale e la stessa BDNCP, secondo le disposizioni di cui al d.lgs. 33/2013; 

− la sostituzione, ad opera dell’art. 224, co. 4 del Codice, dell’art. 37 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Obblighi 

di pubblicazione concernenti i contratti pubblici di lavori, servizi e forniture” con il seguente: 

“1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis e fermi restando gli obblighi di pubblicità legale, le 

pubbliche amministrazioni e le stazioni appaltanti pubblicano i dati, gli atti e le informazioni secondo quanto 

previsto dall’articolo 28 del codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo di attuazione della legge 

21 giugno 2022, n. 78. 

2. Ai sensi dell’articolo 9-bis, gli obblighi di pubblicazione di cui al comma 1 si intendono assolti attraverso 

l’invio dei medesimi dati alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici presso l’ANAC e alla banca dati delle 

amministrazioni pubbliche ai sensi dell’articolo 2 del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, 

limitatamente alla parte lavori.” 

− che le disposizioni in materia di pubblicazione di bandi e avvisi e l’art. 29 del d.lgs. 50/2016 recante la 

disciplina di carattere generale in materia di trasparenza (cfr. Allegato 9 al PNA 2022) continuano ad applicarsi 

fino al 31 dicembre 2023; 

− che l’art. 28, co. 3 individua i dati minimi oggetto di pubblicazione e che in ragione di tale norma è stata 

disposta 

l’abrogazione, con decorrenza dal 1°luglio 2023, dell’art. 1, co. 32 della legge n. 190/2012. 

A completamento del quadro normativo descritto occorre richiamare i provvedimenti dell’Autorità che hanno 

precisato gli obblighi di pubblicazione e le modalità di attuazione degli stessi a decorrere dal 1°gennaio 2024: 

- la deliberazione ANAC n. 261 del 20 giugno 2023 recante “Adozione del provvedimento di cui all’articolo 

23, comma 5, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 recante «Individuazione delle informazioni che le 

stazioni appaltanti sono tenute a trasmettere alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici attraverso le 

piattaforme telematiche e i tempi entro i quali i titolari delle piattaforme e delle banche dati di cui agli articoli 

22 e 23, comma 3, del codice garantiscono l’integrazione con i servizi abilitanti l’ecosistema di 

approvvigionamento digitale”. La delibera – come riporta il titolo - individua le informazioni che le stazioni 



appaltanti sono tenute a trasmettere alla BDNCP attraverso le piattaforme telematiche; 

- la deliberazione ANAC n. 264 del 20 giugno 2023 e ss.mm.ii. recante “Adozione del provvedimento di cui 

all’articolo 28, comma 4, del decreto legislativo n. 31 marzo 2023, n. 36 recante individuazione delle 

informazioni e dei dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché alle procedure del 

ciclo di vita dei contratti pubblici che rilevano ai fini dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione di cui al 

decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 e relativo allegato 1). La delibera – come riporta il titolo - individua gli 

atti, le informazioni e i dati relativi al ciclo di vita dei contratti pubblici oggetto di trasparenza ai fini e per gli 

effetti dell’articolo 37 del decreto trasparenza e dell’articolo 28 del Codice. 

In particolare, nella deliberazione n. 264/2023 l’Autorità ha chiarito che gli obblighi di pubblicazione in materia 

di contratti pubblici sono assolti dalle stazioni appaltanti e dagli enti concedenti: 

- con la comunicazione tempestiva alla BDNCP, ai sensi dell’articolo 9-bis del d.lgs. 33/2013, di tutti i dati 

e le informazioni individuati nell’articolo 10 della deliberazione ANAC n. 261/2023; 

- con l’inserimento sul sito istituzionale, nella sezione "Amministrazione trasparente", di un collegamento 

ipertestuale che rinvia ai dati relativi all’intero ciclo di vita del contratto contenuti nella BDNCP. Il collegamento 

garantisce un accesso immediato e diretto ai dati da consultare riferiti allo specifico contratto della stazione 

appaltante e dell’ente concedente ed assicura la trasparenza in ogni fase della procedura contrattuale, dall’avvio 

all’esecuzione; 

- con la pubblicazione in “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale dei soli atti e documenti, dati 

e informazioni che non devono essere comunicati alla BDNCP, come elencati nell’Allegato 1) della delibera n. 

ANAC 264/2023 e successivi aggiornamenti. 

5.1 Quale regime di trasparenza applicare? 

Alla luce delle disposizioni vigenti richiamate, delle abrogazioni disposte dal Codice, dell’efficacia differita 

prevista per alcune disposizioni, si valuta che la trasparenza dei contratti pubblici sia materia governata da norme 

differenziate, che determinano distinti regimi di pubblicazione dei dati e che possono essere ripartiti nelle 

seguenti fattispecie: 

a) Contratti con bandi e avvisi pubblicati prima o dopo il 1° luglio 2023 ed esecuzione conclusa entro il 31 

dicembre 2023. 

b) Contratti con bandi e avvisi pubblicati prima o dopo il 1°luglio 2023 ma non ancora conclusi alla data del 31 

dicembre 2023. 

c) Contratti con bandi e avvisi pubblicati dopo il 1°gennaio 2024. 

a) Contratti con bandi e avvisi pubblicati prima o dopo il 1° luglio 2023 ed esecuzione conclusa entro il 

31 dicembre 2023 

Per queste fattispecie, disciplinate dal d.lgs. 50/2016 o dal d.lgs. 36/2023, la pubblicazione di dati, documenti e 

informazioni in AT, sottosezione “Bandi di gara e contratti”, avviene secondo le indicazioni ANAC di cui 

all’Allegato 9) al PNA 2022. 

Ciò in considerazione del fatto che il nuovo Codice prevede che le disposizioni in materia di pubblicazione di 

bandi e avvisi e l’art. 29 del vecchio Codice continuano ad applicarsi fino al 31 dicembre 2023 (art. 225, co. 1 e 2 

d.lgs. 36/2023). Rimane ferma anche la pubblicazione tempestiva, quindi per ogni procedura di gara, dei dati 

elencati all’art. 1, co. 32 della legge 190/2012, con esclusione invece delle tabelle riassuntive in formato digitale 

standard aperto e della comunicazione ad ANAC dell’avvenuta pubblicazione dei dati e della URL. 

Si ribadisce, da ultimo, che i dati da pubblicare devono riferirsi a ciascuna procedura contrattuale in modo da 

avere una rappresentazione sequenziale di ognuna di esse, dai primi atti alla fase di esecuzione. 

b) Contratti con bandi e avvisi pubblicati prima o dopo il 1° luglio 2023 ma non ancora conclusi alla data 

del 31 dicembre 2023 



Per queste ipotesi, l’Autorità ha adottato con Delibera n. 582 del 13 dicembre 2023, d’intesa con il MIT, 

un comunicato relativo all’avvio del processo di digitalizzazione e a cui si rinvia anche per i profili attinenti 

all’assolvimento degli obblighi di trasparenza. 

c) Contratti con bandi e avvisi pubblicati dopo il 1° gennaio 2024 

Gli obblighi di pubblicazione sono assolti secondo quanto previsto dalle disposizioni del nuovo Codice in 

materia di digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti di cui agli artt. 19 e ss. e dai relativi regolamenti attuativi 

di ANAC. In particolare, le informazioni che le stazioni appaltanti sono tenute a trasmettere alla BDNCP e le 

modalità di assolvimento di tale obbligo sono stati descritti da ANAC, come sopra precisato, nella delibera n. 

261 del 20 giugno 2023. Nell’Allegato 

1) della già citata delibera n. 264 del 20 giugno 2023 e successivi aggiornamenti, sono stati invece precisati i 

dati, i documenti, le informazioni la cui pubblicazione va comunque assicurata nella sezione “Amministrazione 

trasparente”. 

Tabella 3) La trasparenza applicabile nel periodo transitorio e a regime 

 

Fattispecie Pubblicità trasparenza 

Contratti con bandi e avvisi 

pubblicati prima o dopo il 

1° luglio 2023 ed esecuzione 

conclusa entro il 31 

dicembre 2023 

Pubblicazione nella “Sezione Amministrazione trasparente” sottosezione “Bandi 
di gara e contratti”, secondo le indicazioni ANAC di cui all’All. 9) al PNA 2022. 

Contratti con bandi e avvisi 

pubblicati prima o dopo il 

1°luglio 2023 ma non ancora 

conclusi alla data del 31 

dicembre 2023 

Assolvimento degli obblighi di trasparenza secondo le indicazioni di cui al 

comunicato sull’avvio del processo di digitalizzazione che ANAC, d’intesa con il 

MIT, ha adottato     con Delibera n. 582 del 13 dicembre 2023. 

Contratti con bandi e avvisi 

pubblicati dopo il 1° 

gennaio 2024 

Pubblicazione mediante invio alla BDNCP e pubblicazione in AT secondo quanto 

previsto dalle disposizioni del nuovo Codice in materia di digitalizzazione del ciclo 

di vita dei contratti di cui agli artt. 19 e ssgg e dalle delibere ANAC nn. n. 261/2023 

e n. 264/2023 (e relativo Allegato 1) e successivi aggiornamenti. 

 

Vale precisare che nel PNA 2022 ANAC aveva già affrontato il tema della trasparenza in materia di contratti 

pubblici del PNRR. A tal proposito, alla luce di quanto già sopra indicato, resta naturalmente ferma la disciplina 

speciale dettata dal MEF per i dati sui contratti PNRR per quanto concerne la trasmissione al sistema informativo 

“ReGiS” descritta nella parte Speciale del PNA 20229, come aggiornata dalle Linee guida10 e Circolari11 

successivamente adottate dal MEF. 

Riferimenti normativi: l. n. 190/2012; d.lgs. n. 33/2013; d.lgs. n. 50/2016; allegato 9) al PNA 2022; d.lgs. n. 

36/2023; deliberazioni ANAC n.ri 261 e 264 del 20 giugno 2023. 

9 Parte Speciale del PNA 2022 Trasparenza in materia di contratti pubblici, § 3 La Trasparenza degli interventi finanziati con i fondi 

del PNRR. 
10 Cfr. Linee Guida per lo svolgimento delle attività connesse al monitoraggio del PNRR del 14.06.2022 
11 Cfr. Circolare RGS n. 30 dell'11 agosto 2022 sulle procedure di controllo e rendicontazione delle misure PNRR recanti Linee Guida 

per lo svolgimento delle attività di controllo e rendicontazione delle Misure PNRR di competenza delle Amministrazioni centrali e dei 

Soggetti attuatori. 

Cfr. Circolare RGS n. 16 del 14 aprile 2023 recante “Integrazione delle Linee Guida per lo svolgimento delle attività di controllo e 

rendicontazione delle Misure PNRR di competenza delle Amministrazioni centrali e dei Soggetti Attuatori - Rilascio in esercizio sul 

sistema informativo ReGiS delle. Attestazioni dei controlli svolti su procedure e spese e del collegamento alla banca dati ORBIS nonché 

alle piattaforme antifrode ARACHNE e PIAF-IT”. 

Cfr. Circolare 27 del 15 settembre 2023 recante “l’Integrazione delle Linee Guida per lo svolgimento delle attività di controllo e 

rendicontazione delle Misure PNRR di competenza delle Amministrazioni centrali e dei Soggetti Attuatori” adottate con Circolare della 

RGS n. 30 dell’11 agosto 2022 e ss.mm.ii “’Appendice tematica Rilevazione delle titolarità effettive ex art. 22 par. 2 lett. d) Reg. (UE) 

2021/241 e comunicazione alla UIF di operazioni sospette da parte della Pubblica amministrazione ex art. 10, d 

https://www.anticorruzione.it/-/delibera-n.-582-del-13-dicembre-2023-adozione-comunicato-relativo-avvio-processo-digitalizzazione
https://www.anticorruzione.it/-/delibera-n.-582-del-13-dicembre-2023-adozione-comunicato-relativo-avvio-processo-digitalizzazione


Soggetti ed Organizzazione 
Il Responsabile della Trasparenza 

Il Responsabile della Trasparenza del Comune viene individuato con decreto del Sindaco.  

Il Responsabile della Trasparenza: 

- provvede alla redazione della proposta di approvazione e di aggiornamento del Programma triennale per la 
trasparenza e l’integrità; 

- svolge stabilmente un’attività di controllo sull’adempimento da parte dell’amministrazione degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle 
informazioni pubblicate; 

- segnala all’organo di indirizzo politico, al Nucleo di Valutazione, all’Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi 
più gravi, all’ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. 
Il Responsabile della Trasparenza si avvale in particolare di un dipendente dell’Ente per l’aggiornamento e la verifica 
dei dati e delle informazioni sull’Albo on-line e sul sito istituzionale al link Amministrazione Trasparente. 
I Responsabili dei Servizi garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del 
rispetto dei termini stabiliti dalla legge. 
Il Nucleo di Valutazione verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel Programma triennale per la trasparenza e 
l’integrità e quelli indicati nel Piano della Performance valutando altresì l’adeguatezza dei relativi indicatori. 
Il Nucleo di Valutazione utilizza le informazioni e i dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della 
misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia individuale del responsabile e dei responsabili dei 
singoli servizi, responsabili della trasmissione dei dati. 
In particolare il Nucleo di Valutazione: 
- redige la griglia relativa all’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza; 
- riceve le segnalazioni relative all’accesso civico ai sensi dell’art. 43 del D. Lgs 33/2013; 
- effettua la valutazione della performance dei responsabili di P.O. 

 
Le caratteristiche delle informazioni 

L’Ente è tenuto ad assicurare la qualità delle informazioni riportate nel sito istituzionale nel rispetto degli obblighi 
di pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone l’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la 
tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché la 
conformità ai documenti originali in possesso dell’amministrazione, l’indicazione della loro provenienza e la 
riutilizzabilità. 
Dovendo assicurare il rispetto di quanto previsto dalla normativa vigente per la tutela della riservatezza e dei dati 
personali, dovrà essere posta particolare attenzione: 
- A rispettare il principio generale della pertinenza e della non eccedenza del trattamento del dato, per cui non 
dovranno essere indicati i dati personali la cui conoscenza esula dal fine pubblico della trasparenza; 
- Non diffondere dati sensibili; 
- Non diffondere dati giudiziari a meno che ciò non sia essenziale per il fine della trasparenza. 
In particolar modo, per quanto concerne le pubblicazioni relative ad amministratori, i responsabili d’area non 
dovranno essere pubblicate informazioni dalle quali possano essere conoscibili dati personali relativi a dati sensibili 
in genere ed in particolare dati relativi a stato di salute ecc., impedimenti familiari e/o personali. 
Secondo le direttive dell’ANAC i dati da pubblicare devono essere: 
a) aggiornati: per ogni dato l’amministrazione deve indicare la data di pubblicazione e di aggiornamento, il periodo 
di tempo a cui si riferisce; 
b) tempestivi: la pubblicazione dei dati deve avvenire in tempi tali affinché gli stessi possano essere utilmente fruiti 
dall’utenza (es. i bandi di concorso dalla data di origine/redazione degli stessi, ecc.); 
c) pubblicati in formato aperto, cioè formato neutro, privo di programmi proprietari o a pagamento per la fruizione, 
in coerenza con le “linee guida dei siti web”, preferibilmente in più formati aperti (ad es. XML o ODF o PDF, ecc). 
I dati pubblicati possono essere oggetto di riutilizzo e rielaborazione da parte di terzi (persone, enti e/o aziende) nel 
rispetto delle norme vigenti, che prevedono l’obbligo di rispettare l’integrità del contenuto e di citare la fonte. 
 

L’accesso al sito istituzionale 

Chiunque ha diritto di accedere direttamente ed immediatamente al sito istituzionale dell’Ente. Il Comune si 
impegna a promuovere il sito istituzionale ed a pubblicizzarne, con le forme ritenute più idonee, le modalità di 
accesso. E’ fatto divieto richiedere autenticazioni ed identificazioni per accedere alle informazioni contenute nel sito 
istituzionale del Comune. Le autenticazioni ed identificazioni possono essere richieste solo per fornire all’utenza 
specifici servizi, per via informatica. 



L’accesso civico 
Chiunque ha diritto di richiedere i documenti, dati ed informazioni che l’Ente ha omesso di pubblicare, nonostante 
questa sia stata prevista dalla normativa vigente come obbligatoria. La richiesta di accesso civico non richiede una 
motivazione e tutti possono avanzarla, non essendo prevista la verifica di una situazione legittimante in capo 
all’istante (un interesse diretto, concreto ed attuale). 
Il Responsabile del servizio a cui fa riferimento la documentazione richiesta rispondono al richiedente entro 30 
giorni, procedendo alla pubblicazione sul sito di quanto richiesto. 
Il responsabile della Trasparenza esercita il potere sostitutivo in caso di inerzia ai sensi dell’articolo 2, comma 9 - bis 
della L.241/90 e ss.mm.. 
Per gli atti e documenti per i quali non è prevista l’obbligatorietà della pubblicazione, l’accesso si esercita secondo le 
modalità ed i limiti previsti dalla L. n. 241/90 e s.m.i. 

 
Rapporti con Piano triennale anticorruzione e con ciclo della performance 

Il collegamento fra il Piano di prevenzione della corruzione e il Programma triennale per la trasparenza è assicurato 
dal Responsabile della trasparenza, secondo quanto previsto dall’art. 43, c. 1, D.Lgs. 33/2013. 
Le misure del Programma triennale della trasparenza e dell’integrità sono collegate al Piano triennale della 
prevenzione della corruzione e, a tal fine, il Programma costituirà una sezione di detto Piano. 
Il collegamento fra il ciclo della performance ed il Programma triennale per la trasparenza è assicurato nell’ambito 
della predisposizione ed attuazione del Piano della performance approvato secondo i contenuti ed i termini di cui al 
Sistema di Valutazione e Misurazione approvato. 
La previsione e la verifica del raggiungimento dell’obiettivo sarà verificato dal Nucleo di Valutazione al quale, come 
già sottolineato, spetta il monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza. 
 

Processo di attuazione del Programma 
I soggetti coinvolti nel processo di attuazione del programma sono: 

A. I responsabili della trasmissione dei dati. 
Responsabile della trasmissione dell’atto oggetto di pubblicazione è il dipendente tenuto alla produzione dell’atto 
medesimo, il quale, avrà l’onere di pubblicarlo o trasmetterlo all’addetto al sito web del suo servizio, se nominato.  
Tutti i documenti saranno trasmessi in formato di tipo aperto (per formati di dati aperti si devono intendere almeno i dati resi 
disponibile e fruibili on line in formati non proprietari, a condizioni tali da permettere il più ampio utilizzo anche a fini statistici e la 
ridistribuzione senza ulteriori restrizioni d’uso, di riuso o di diffusione diverse dall’obbligo di citare la fonte e di rispettarne l’integrità) 
a mezzo posta elettronica all’indirizzo e-mail dell’addetto al sito Web specificando nella e-mail di accompagnamento 
la sottosezione o eventuale sottosezione del sito in cui tali informazioni dovranno essere pubblicate. 

Il Segretario e i Responsabili dei vari Servizi vigileranno sulla regolare produzione, trasmissione e pubblicazione dei 
dati. 

B. Responsabili pubblicazione e aggiornamento dati 
Responsabile della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati oggetto di pubblicazione è: 

• l’addetto al sito web (o suo sostituto), nel caso in cui il Responsabile del Servizio abbia proceduto alla 
individuazione e nomina tra i dipendenti del proprio servizio; in tal caso, una volta ricevuti i dati e le 
informazioni da pubblicare, provvederà tempestivamente alla loro affissione nella sezione del sito web 
indicatagli dal produttore del documento,  

• Il Responsabile del Servizio che detenga il dato da pubblicare. 

C. Referenti per la trasparenza 
I Responsabili dei vari Servizi svolgeranno anche il ruolo di Referenti per la trasparenza, favorendo ed attuando 
le azioni previste dal programma. A tale fine vigileranno: 

• sul tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto d e i  t e r m i n i  
stabiliti dalla legge e dal presente Programma; 

• sull’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, 
l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso 
dell’amministrazione, l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità delle informazioni pubblicate. 

L’attività di controllo sarà svolta dal Segretario comunale, coadiuvato dai Responsabili di Servizio che vigileranno 
sull’effettiva attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, predisponendo apposite 
segnalazioni in caso di mancato o ritardato adempimento. 
Tale controllo verrà attuato: 

• nell’ambito dell’attività di monitoraggio del Piano triennale di prevenzione della corruzione; 



• nell’ambito dei controlli successivi di regolarità amministrativa; 

• Attraverso il monitoraggio effettuato in merito al diritto di accesso civico (art. 5 d.lgs. 33/2013) sulla base 
delle segnalazioni pervenute. 

 
Per ogni informazione pubblicata verrà verificata: 

• la qualità; 

• l'integrità; 

• il costante aggiornamento; 

• la completezza; 

• la tempestività; 

• la semplicità di consultazione; 

• la comprensibilità; 

• l'omogeneità; 

• la facile accessibilità; 

• la conformità ai documenti originali in possesso dell'amministrazione; 

• la presenza dell'indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità. 
 

Modalità di pubblicazione 
La durata ordinaria della pubblicazione è di cinque anni, decorrenti dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello da 
cui decorre l’obbligo di pubblicazione fatti salvi i diversi termini previsti dalla normativa per specifici obblighi e 
quanto già previsto in materia di tutela dei dati personali e sulla durata della pubblicazione collegata agli effetti degli 
atti pubblicati. 
Trascorso il quinquennio o i diversi termini sopra richiamati, gli atti, i dati e le informazioni non devono più essere 
conservati nella sezione archivio del sito. Dopo i predetti termini, la trasparenza è assicurata mediante la possibilità 
di presentare l’istanza di accesso civico. 

 
La pubblicazione dei dati relativi alle diverse tipologie 

L’Allegato numero 1, della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 numero 1310, integrando i contenuti della scheda 
allegata al decreto legislativo 33/2013, ha rinnovato la disciplina la struttura delle informazioni da pubblicarsi sui siti 
istituzionali delle pubbliche amministrazioni adeguandola alle novità introdotte dal decreto legislativo 97/2016. 
Come noto, il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i documenti ed i 
dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione trasparente» del sito web. 
Oggi le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato dalla deliberazione ANAC 1310/2016. 
Pertanto, per le tipologie di dati da pubblicare si rinvia alla tabella elaborata dall’ANAC e allegata al presente atto (Tabella 
A) e approvata con Determinazione n. 1310 del 28.12.2016. 
 

NORME TRANSITORIE E FINALI 
 

Aggiornamento del programma triennale della trasparenza e l’integrità 
Il Programma triennale della trasparenza e l’integrità dovrà essere aggiornato annualmente, unitamente al 
Piano per la prevenzione della corruzione. 

 
Entrata in vigore 

Il presente piano entra in vigore a seguito della esecutività della relativa delibera di approvazione. 
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ALLEGATO N. 1 
 

A. INDIVIDUAZIONE DELLE AREE DI RISCHIO OBBLIGATORIE 

 
A.1. AREA: ACQUISIZIONE E PROGRESSIONE DEL PERSONALE. 
L’intero procedimento concorsuale, in esso ricomprendendosi anche tutte le operazioni concorsuali, nessuna 
esclusa, deve essere informato alla gestione della commissione di concorso, ed in special modo la predisposizione 
delle tracce da proporre per l’estrazione della prova scritta, nonché le domande da somministrare alle prove orali. 
Ai componenti della commissione ed al segretario verbalizzante deve essere applicato rigorosamente il principio 
della rotazione. 
Ad ogni concorso pubblico, a nulla rilevando il posto di riferimento (a tempo indeterminato o determinato, a tempo 
pieno o parziale), deve essere assicurata la massima pubblicità e la massima diffusione mediante le forme di 
conoscenza legale e generale vigenti. 
Per la presentazione delle domande vale il termine temporale che non può mai essere inferiore a 30 giorni dalla data 
di pubblicazione del bando. 

 
POSSIBILI EVENTI RISCHIOSI RESPONSABILI MISURE E MODALITÀ DI

 VERIFICA 

DELL’ATTUAZIONE 

TEMPISTICA 

Rischio n. 1). Previsioni di requisiti di Responsabile del Al fine di evitare che i Prima della 

accesso “personalizzati” ed insufficienza di personale  bandi siano modellati su pubblicazione del 

meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a   caratteristiche specifiche di bando  

verificare il possesso dei requisiti attitudinali   un determinato potenziale   

e professionali   richiesti   in   relazione   alla   concorrente, i requisiti   

posizione da ricoprire allo scopo di reclutare   richiesti dal   responsabile   

candidati particolari:   del servizio e la tipologia   

prevedere requisiti di accesso connessi a titoli   di prove da inserire nel   

di studio e professionali non specificamente o   bando, sono definite   

eccessivamente    connessi    alla    figura  da   congiuntamente, dal   

reclutare;   responsabile dell'ufficio   

verificare   i    requisiti    in    base    parametri   personale, dal   segretario   

numerici (voti, anni di lavoro, valutazioni   generale e dal responsabile   

ottenute, ponderate ove possibile).   del servizio a cui la risorsa   

   è destinata.   

Rischio   n.    2).    Abuso    nei    processi    di Responsabile del Controllo, da   parte   del Prima della 

stabilizzazione finalizzato al reclutamento di personale  responsabile pubblicazione del 

candidati particolari:   anticorruzione, affinché il bando  

aprire i processi di stabilizzazione a tutti i   contenuto dei   bandi   di   

possibili candidati aventi requisiti fissati dalla   concorso sia conforme alle   

legge, senza introdurne di nuovi e particolari   prescrizioni qui riportate.   

con la lex specialis;   contenere quanto più      

possibile le stabilizzazioni.      

Rischio 3).   Irregolare   composizione   della Responsabile del Acquisizione dichiarazione Entro 10   gg dalla 

commissione    di    concorso    finalizzata    al personale  assenza di cause di nomina della 

reclutamento di candidati particolari.   incompatibilità.Controllo, commissione 

Composizione della commissione di concorso   da parte del responsabile  

su base esclusivamente tecnica.   anticorruzione, affinché il  

   contenuto dei   bandi   di  



POSSIBILI EVENTI RISCHIOSI RESPONSABILI MISURE E MODALITÀ DI
 VERIFICA 

DELL’ATTUAZIONE 

TEMPISTICA 

  concorso sia conforme alle 

prescrizioni qui riportate. 

 

Rischio 4). Inosservanza delle regole procedurali a 
garanzia della trasparenza e dell’imparzialità della 
selezione, quali, a titolo esemplificativo, la cogenza 
della regola dell'anonimato nel caso di prova scritta e 
la predeterminazione dei criteri di valutazione delle 
prove allo scopo di reclutare candidati particolari. 

Obbligo in capo al presidente della commissione di 

riferire, anche con supporti documentali, al 

responsabile anticorruzione i sistemi adottati per 

garantire l’anonimato e la predeterminazione dei 

criteri valutativi 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 

 

Presidenti delle 
commissioni. 

Controllo del responsabile 
anticorruzione. 

Entro 30 giorni dalla 
consegna dei verbali. 

Rischio 5). Progressioni economiche o di carriera 
accordate illegittimamente allo scopo di agevolare 
dipendenti/candidati particolari. Controllo interno 
preventivo di legittimità sugli avvisi ed i criteri selettivi 
connessi alle progressioni di carriera o economiche. 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 

 

Responsabile del 
personale 

 
N.d.V. 

Verifica delle motivazioni che 
possano avere determinato la 
eventuale ridefinizione dei 
requisiti per la partecipazione. 

Controllo del 100% degli avvisi 

di indizione delle procedure di 

progressione economica/di 

carriera 

 

Rischio 6) Motivazione generica e tautologica circa la 
sussistenza dei presupposti di legge per il 
conferimento di incarichi professionali allo scopo di 
agevolare soggetti particolari: 
Predeterminazione di un modello  motivazionale, che 
induca a specificare nel  dettaglio le ragioni della 
scelta; 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 

 

Responsabili delle 
posizioni organizzative 

Verifica delle motivazione. 
 

Controllo del 2% degli avvisi di 
indizione delle selezioni 

All’atto dei controlli 
interni 

 
 

  

 
 
 

A.1. AREA: AFFIDAMENTO DI LAVORI, SERVIZI E FORNITURE. 
Ogni forma di affidamento di lavori, servizi e forniture deve essere preceduta dalla determinazione a contrarre: 
questa deve riportare la tracciature del percorso decisionale e di trasparenza esperiti, e deve essere adeguatamente 
motivata, così come previsto dal D.Lgs. n. 50/2016. deve inoltre contenere il riferimento all’atto di nomina del RUP, 
da adottare in fase di programmazione dell’intervento e comunque prima della determinazione a contrarre e per 
ogni singola procedura di affidamento. 
Prima di procedere alla pubblicazione degli atti di gara, il Responsabile deve adottare una specifica determinazione 
di approvazione degli atti medesimi: 

– per i lavori pubblici, l’approvazione del progetto definitivo/esecutivo con tutti gli elaborati; 

– per le forniture ed i servizi, l’approvazione del progetto preliminare ai sensi dell’art. 23 comma 15 D.Lgs 50/2016. 

Dopo la regolare acquisizione del codice CIG, di questo deve esserne data formale ed espressa menzione in ogni 
atto della procedura di affidamento, indicandone gli estremi normativi e fisici. 
Il modello contrattuale predefinito deve riportare al suo interno i riferimenti alla tracciabilità dei flussi finanziari di 
cui alla Legge n. 136/2010. 

E’ necessario procedere agli acquisti a mezzo CONSIP, MEPA (mercato elettronico della pubblica 
amministrazione). In caso di indisponibilità del prodotto, si dovrà fornire adeguata motivazione e comunque si dovrà 
utilizzare la piattaforma telematica regionale START. 

 
L’elaborazione dei bandi di gara può essere il frutto di accordi corruttivi: la definizione di alcuni requisiti al posto di 
altri può consentire oppure, al contrario, precludere la partecipazione alle gare a determinate imprese piuttosto che 
ad altre. 
Si tratta di bandi a profilo modellati sulle qualità specifiche di un determinato concorrente, con la previsione di 



requisiti talmente stringenti da limitare e/o definire in anticipo i potenziali concorrenti, di conseguenza annullando 
la valenza della gara. 
L’elaborazione di un bando di questo tipo può occultare un patto di natura collusiva tra l’Ente appaltante e 
l’imprenditore interessato all’appalto e quindi una specifica violazione della libera concorrenza oltre che, ovviamente, 
la commissione di una evidente fattispecie criminosa. 
Pertanto, i bandi di gara devono contenere e prevedere solo ciò che è assolutamente e strettamente necessario a 
garantire la corretta e migliore esecuzione della prestazione, sia sotto il profilo finanziario, che sotto il profilo tecnico, 
in applicazione dell’art. 83 del D.Lgs. n. 50/2016, così come affermato nella Determinazione n. 4 del 16 ottobre 
2012 dell’AVCP ora A.N.AC. 

 
Le buste di entrambe le offerte di gara tecnica ed economica, ancorchè in forma digitale e quella relativa alla 
documentazione amministrativa, a prescindere dal criterio di aggiudicazione stabilito, devono essere aperte alla 
presenza di due dipendenti, in qualità di testimoni, che compongono la commissione. 
Fatta eccezione dei casi in cui la commissione debba procedere alla valutazione di elementi discrezionali, 
l’aggiudicazione avviene sempre in seduta pubblica: il luogo, la data e l’ora dell’inizio delle operazioni di apertura 
delle buste, che precedono l’aggiudicazione, sono comunicati e diffusi tramite pubblicazione sulla piattaforma 
elettronica per darne formale notizia agli operatori economici invitati e ad ogni altro contro interessato. 
Per quanto concerne le procedure aperte e ristrette, nella determinazione di aggiudicazione deve essere dato atto 
dell’avvenuta pubblicazione della procedura medesima secondo quanto previsto dal D.Lgs. n. 50/2016; inoltre, si 
devono elencare tutte le pubblicazioni effettuate ai sensi del D.Lgs. n. 50/2016 sia che si tratti di procedura 
comunitaria, e sia che si tratti di procedura intracomunitaria; comunque, nella determinazione di aggiudicazione si 
deve esplicare il percorso amministrativo seguito, nella sua specificità e complessità, che ha preceduto l’affidamento, 
peraltro attestandone la legittimità. 
All’affidamento di un appalto di lavori, servizi e forniture devono precedere ed essere posti in essere i controlli 
di cui all’art. 80 del D.Lgs. n. 50/2016. 
A far data dal 1° luglio 2013, secondo le indicazioni fornite dalla AVCP, ora A.N.AC., in attuazione dell’art. 213, co. 
8 del D.Lgs. n. 50/2016, la documentazione comprovante il possesso dei requisiti di carattere generale, tecnico-
organizzativo ed economico-finanziario per la partecipazione alle procedure disciplinate dal codice dei contratti 
pubblici, viene acquisita presso la banca dati nazionale dei Contratti pubblici, istituita presso l’Autorità Nazionale 
Anticorruzione o attraverso la piattaforma telematica regionale: nell’atto che chiude il procedimento di 
aggiudicazione si deve attestare l’avvenuta verifica in fase di controllo. I documenti che attestano il possesso dei 
requisiti richiesti devono essere catalogati e conservati nel fascicolo del procedimento per l’eventuale esperimento 
di controlli. 

 

Misure di prevenzione per le perizie di varianti delle opere pubbliche 
Un elevato rischio di corruzione è da ritenere sussistente per le varianti delle opere pubbliche, e ciò in 
considerazione del fatto che il Responsabile dei lavori può certificare che una variante sia necessaria senza che la 
stessa presenti ragioni di fatto verificabili concretamente: l’indice di rischio è rappresentato evidentemente dalla 
diretta proporzionalità tra l’aggravio di spesa per l’Amministrazione ed il costo dello scambio celato all’interno 
della variante fraudolenta. Di conseguenza, risulta oggettivamente necessario che le varianti in corso d’opera siano 
adeguatamente motivate e che ad esse sia allegata una relazione tecnica del Responsabile Unico del  Procedimento 
che disegni puntualmente le ragioni poste a fondamento della variante stessa,  indicando la categoria della variante 
ammessa dall’art. 106 del D.Lgs. n. 50/2016 e la ragione  tecnica. Inoltre, il Responsabile Unico del Procedimento, 
sulla base di quanto disposto dall’art. 106, co. 9 del D.Lgs. n. 50/2016, deve attestare che nessuna responsabilità 
grava sul progettista, fatta  salva ogni prova contraria. 

In tutti quei casi ammessi dalla legge, ed in cui la progettazione appartiene alla competenza del Responsabile Unico 
del Procedimento, compete al Responsabile di area adottare la certificazione, e nel caso in cui RUP e Responsabile 
di Area siano coincidenti la certificazione compete ad altro Responsabile. 
Nei casi in cui la percentuale della perizia di variante superi la metà del quinto dell’importo originario del contratto, 
la stessa deve essere comunicata tempestivamente e, comunque, non oltre cinque giorni dalla sua adozione, 
all’A.N.AC., dandone comunicazione contestuale anche all’Autorità Locale Anticorruzione. 
L’esecuzione dell’appalto può avvenire solo dopo la stipulazione del contratto in una delle forme consentite dalla 
normativa vigente. L'esecuzione anticipata è ammessa esclusivamente nelle ipotesi di eventi oggettivamente 
imprevedibili, per ovviare a situazioni di pericolo per persone, animali o cose, ovvero per l'igiene e la salute pubblica, 
ovvero per il patrimonio storico, artistico, culturale ovvero nei casi in cui la mancata esecuzione immediata della 
prestazione dedotta nella gara determinerebbe un grave danno all'interesse pubblico che è destinata a soddisfare, ivi 
compresa la perdita di finanziamenti comunitari. In questi casi è richiesta idonea motivazione. 

 



Misure di Prevenzione per l’Affidamento degli Appalti di Lavori, Servizi e Forniture in economia 

L’appalto in economia deve essere sempre preceduto dalla determinazione a contrarre, provvedimento che deve 

contenere precisamente: 

- quali sono state le motivazioni della scelta (si vedano al riguardo anche le linee guida dell’Anac); 

- la nomina del RUP; 

- che l’oggetto è ricompreso nell’elenco di quelli che si possono affidare in economia; 

- che il valore è ricompreso nella soglia di valore degli affidamenti in economia; 

- rispetto del principio di rotazione. 

 
POSSIBILI EVENTI RISCHIOSI RESPONSABILI MISURE E MODALITÀ DI 

VERIFICA DELL’ATTUAZIONE 

TEMPISTICA 

Rischio 1). Definizione dell’oggetto 
dell’affidamento. 
L’oggetto dell’affidamento 
deve essere: 

· chiaro 

· univoco 

· slegato da marche o processi produttivi di un 
preciso operatore). 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 

 
Dirigente/ 
Responsabili 
posizioni 
organizzative 

Definizione certa e puntuale dell’oggetto 
della prestazione, con riferimento a tempi, 
dimensioni e modalità di attuazione a cui 
ricollegare il diritto alla controprestazione 
o l’attivazione di misure di garanzia o 
revoca. 

In occasione dei 
controlli interni 

  Controllo del 2% delle 

determinazioni a contrattare. 
 

Rischio 2). Individuazione dello 
strumento/istituto per l’affidamento, 

- Utilizzare per beni e servizi sotto soglia 

esclusivamente il Me.Pa. o Start 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 

Motivazione sulla scelta della tipologia dei 
soggetti a cui affidare l’appalto. 

In occasione dei 
controlli interni 

POSSIBILI EVENTI RISCHIOSI RESPONSABILI MISURE E MODALITÀ DI 

VERIFICA DELL’ATTUAZIONE 

TEMPISTICA 

- Invitare sempre non meno di 5 ditte nelle procedure 
negoziate 

- Motivare con indicazioni estremamente estese e 

profonde le ragioni per attivare procedure negoziate. 

Responsabili posizioni 
organizzative 

Controllo del 2% delle 
determinazioni a contrarre 

 In occasione dei controlli 
interni 

Rischio 3). Requisiti di qualificazione. I requisiti di 
qualificazione non debbono mai restringere 
eccessivamente il campo dei possibili partecipanti. 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 

 

Responsabili posizioni 
organizzative 

Esplicitazione dei requisiti al fine di 
giustificarne la loro puntuale 
individuazione. 

 
 

Controllo del 2% delle determinazioni a 
contrattare. 

In occasione 
controlli interni 

dei 

Rischio 4). Requisiti di aggiudicazione. Nel caso di 
adozione del criterio dell’offerta economicamente più 
vantaggiosa, utilizzare requisiti come esperienza degli 
offerenti, del loro personale e delle loro attrezzature 
nonché della capacità dei medesimi di effettuare 
l’appalto entro il termine previsto come “criteri di 
selezione qualitativa”, e non come “criteri di 
aggiudicazione”. 

Responsabile 
prevenzione 
corruzione 

 

Responsabili 
posizioni 
organizzative 

della 
della 

Esplicitazione dei requisiti al fine di 
giustificarne la loro puntuale 
individuazione. 

 
 

Controllo del 2% delle determinazioni a 
contrattare. 

In occasione 
controlli interni 

dei 

Rischio 5). Valutazione delle offerte. Responsabile della Certificazione dell’accesso al MEPA o 
dell’eventuale deroga 
- attribuzione del CIG (codice 
identificativo gara) 
- attribuzione del CUP se prevista (codice 
unico di progetto) se previsto 
- verifica della regolarità contributiva 
DURC 
 
Controllo del 2% delle determinazioni a 
contrattare. 

In occasione dei 

Assicurare sempre la seduta pubblica (con prevenzione della controlli interni  

l’esclusione dell’utilizzo delle aste corruzione   

informatiche o di Rdo nel Me.Pa)    

Ridurre al minimo i margini di discrezionalità    

nell’offerta economicamente più vantaggiosa, Responsabili   

vincolando l’assegnazione   dei   punteggi   a posizioni   

criteri di estremo dettaglio. organizzative   

 
Rup e responsabili 

  

 del procedimento in   



 servizi e forniture   

Rischio 6), Verifica dell’eventuale anomalia delle 
offerte. 

Responsabile 
prevenzione 
corruzione 

della 
della 

 

Controllo del 2% delle 
determinazioni a contrattare. 

 In occasione 
controlli interni 

dei 

 
Responsabili 

posizioni 

organizzative 

    

Rischio 7). Revoca del bando. Ammettere la revoca 
del bando per oggettive ragioni finanziarie od 
organizzative, mai su richieste di aziende volte a 
modificarlo allo scopo di limitare il lotto dei 
partecipanti. 

Responsabile 
prevenzione 
corruzione 

 

Responsabili 
posizioni 
organizzative 

della 
della 

100% dei controlli sulle determine di    revoca 
dei bandi. 

In occasione 
controlli interni 

dei 

Rischio 8). Redazione dei crono programmi. 
Contenere scostamenti dei crono programmi, per 
ragioni diverse da quelle connesse ad agenti 
atmosferici o impedimenti cagionati 

dall’amministrazione appaltante, a non oltre il 30%. 

Responsabile 
prevenzione 
corruzione 

della 
della 

2% dei 
programmi. 

controlli sui crono In occasione 
controlli interni 

dei 

Rischio 10) esecuzione anticipata dell’appalto al di 
fuori delle ipotesi previste dalla normativa 

Responsabile 
prevenzione 
corruzione 

della 
della 

2% dei controlli sulle determine di 
aggiudicazione contenenti la previsione 
dell’esecuzione 

anticipata 

In occasione 
controlli interni 

dei 

POSSIBILI EVENTI RISCHIOSI RESPONSABILI MISURE E MODALITÀ DI 

VERIFICA DELL’ATTUAZIONE 

TEMPISTICA 

Rischio 11). Varianti in corso di esecuzione del 
contratto. Contenere l’incidenza delle varianti in corso 
d’opera nel limite massimo consentito dalla 
normativa. 

Responsabile 
prevenzione 
corruzione 

della 
della 

2% dei controlli sulle determine di 
approvazione delle varianti. 

In occasione 
controlli interni 

dei 

Limitare il più possibile le varianti per gli appalti di 
maggiore semplicità tecnica e di importi fino a 1 
milione di euro. 

Responsabili 
posizioni 
organizzative 

    

Rischio 12). Subappalto. Obbligo di provvedere 
sempre al rilascio dell’autorizzazione al subappalto 
con provvedimento espresso, senza giungere al 
silenzio-assenso. 

Responsabile 
prevenzione 
corruzione 

 

Responsabili 
posizioni 
organizzative 

della 
della 

2% dei controlli sulle richieste di 
autorizzazione al subappalto. 

In occasione 
controlli interni 

dei 

Rischio 13). Utilizzo di rimedi di risoluzione delle 
controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante 
la fase di esecuzione del contratto. 
Inserire nei bandi e capitolati la precisazione di non 
ricorrere ad arbitrati. 

Responsabile 
prevenzione 
corruzione 

 

Responsabili 
posizioni 
organizzative 

della 
della 

Controllo del 2% delle  determinazioni a 
contrattare. 

In occasione 
controlli interni 

dei 



Rischio 15). Sussistenza di eventuali relazioni di 
parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli 
amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi 
soggetti e i dirigenti e i dipendenti 
dell'amministrazione. 

 

Inserire nella modulistica per gli appalti, la 
dichiarazione obbligatoria da parte dei soggetti 
indicati sopra, di non avere rapporti di parentela o 
affinità. 
Prevedere, nella relazione o scheda istruttoria, a carico 
del responsabile P.O., del Rup. dei componenti delle 
commissioni o seggi di gara, analoga simmetrica 
dichiarazione. 

Responsabile 
prevenzione 
corruzione 

 

Responsabili 
posizioni 
organizzative 

della 
della 

Attivazione di controlli preventivi sulla 
modulistica. 

Immediato 

 
Al fine di adeguare il presente Piano, ancorchè semplicemente confermato per l’annualità 2024, 
alle più impattanti novità introdotte dall’entrata in vigore del nuovo Codice dei Contratti pubblici 
(D.Lgs. 36/2023), si procede con una Appendice a mappare ulteriori procedure nell’Area 
dell’affidamento di Lavori, Servizi e Forniture (cfr Allegato n. 6-“Appendice di Aggiornamento”). 
 
 
A.2. AREA: PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI 
DESTINATARI PRIVI DI EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL 
DESTINATARIO. 

 
L’ art. 6, co. 2, lett. b) del D.L. n. 70/2011 dispone che allo scopo di rendere effettivamente trasparente l’azione 
amministrativa e di ridurre gli oneri informativi gravanti su cittadini e imprese, le Pubbliche Amministrazioni di 
cui all’art. 1, co. 2 del Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165, pubblicano sui propri siti istituzionali, per ciascun 
procedimento amministrativo ad istanza di parte rientrante nelle proprie competenze, l’elenco degli atti e documenti 
che l’istante ha l’onere di produrre a corredo dell’istanza: secondo la norma, in caso di mancato adempimento di 
quanto previsto, l’Ente procedente non può respingere l’istanza affermando la mancata produzione di un atto o 
documento, e deve invitare l’istante a regolarizzare la documentazione in un termine congruo. Il provvedimento di 
diniego non preceduto dall’invito di cui al periodo precedente, è nullo. 

In relazione ai provvedimenti che terminano con il silenzio assenso, il Dirigente/Responsabile deve, in ogni caso, 
indicare nella tipologia del procedimento rispetto al quale si applica l’istituto in parola, i termini e l’applicazione 
dell’art. 20 della Legge n. 241/1990, in modo tale che il privato abbia contezza del fatto che quel determinato 
procedimento non si conclude attraverso l’adozione di un provvedimento espresso, ma attraverso l’istituto giuridico 
del silenzio positivamente tipizzato che equivale, giuridicamente, all’adozione dell’atto espresso. 

Misure di Prevenzione per gli Atti abilitativi edilizi 
È fatto obbligo assoluto al Responsabile di tracciare chiaramente in ogni atto abilitativo edilizio, trattandosi di attività 
di natura vincolata, il percorso normativo che supporta e giustifica il provvedimento, enunciandone la disciplina 
normativa ivi applicata.



POSSIBILI EVENTI RISCHIOSI RESPONSABILI MISURE E MODALITÀ DI 
VERIFICA 

DELL’ATTUAZIONE 

TEMPISTICA 

Rischio 1) Abuso nell’adozione di provvedimenti aventi 
ad oggetto condizioni di accesso a servizi pubblici al fine 
di agevolare particolari soggetti (es. inserimento in cima 
ad una lista di attesa). 

Responsabile 
anticorruzione 

 
Dirigente/Respons 
abili posizioni 
organizzative 

 
Responsabili del 
procedimento 

Gestione informatizzata dei 
procedimenti, che evidenzi 
l’ordine dell’avvio. 
Indicazione nelle istruttorie  che il 
provvedimento segue un 
determinato altro in ordine di 
avvio, e ne precede un altro, 
specificando se il precedente  e il 
successivo siano o meno stati già 
conclusi e le motivazioni 
dell’eventuale sfasamento 
temporale dei provvedimenti 
(proroghe, richieste documentali, 
ecc…). 
Controlli a campione (2%) 

In occasione dei 
controlli interni 

Rischio 2) Abuso nel rilascio di autorizzazioni in ambiti 
in cui il pubblico ufficio ha funzioni esclusive o 
preminenti di controllo al fine di agevolare determinati 
soggetti (es. controlli finalizzati all’accertamento del 
possesso di requisiti per apertura di esercizi 
commerciali) 

Responsabile 
anticorruzione 

 
Responsabili 
posizioni 
organizzative 

Controlli a campione (2%) In occasione dei 
controlli interni 

 
Responsabili del 
procedimento 

  

Rischio 2) Rilascio di permessi a costruire con 
pagamento di oneri inferiori al dovuto al fine di 
agevolare determinati soggetti. 
Controlli incrociati sui calcoli. 

Responsabile 
anticorruzione 

 
Responsabili 
posizioni 
organizzative 

Controlli a campione (2%) In occasione dei 
controlli interni 

 
Responsabili del 

procedimento 

  

Rischio 4) Acquisizione della Scia onerosa con 
pagamento di oneri inferiori al dovuto. 
Controlli incrociati sui calcoli 

Responsabile 
anticorruzione 

Controlli a campione (2%) In occasione dei 
controlli interni 

 Responsabili posizioni 

organizzative 

  

 
Responsabili del 

procedimento 

  



A.3. AREA: PROVVEDIMENTI AMPLIATIVI DELLA SFERA GIURIDICA DEI 
DESTINATARI CON EFFETTO ECONOMICO DIRETTO ED IMMEDIATO PER IL 
DESTINATARIO. 

 

Nessun contributo di natura socio-economica può venire erogato in difetto della preventiva predeterminazione dei 
criteri oggettivi: non hanno alcuna valenza provvedimenti comunali o regolamenti dell’Ente che prevedano 
diversamente, fatte salve le disposizioni in materia di servizi sociali. 
Come misura specifica di gestione del rischio, si prevede l’aggiornamento/predisposizione di apposito regolamento 
in materia. 

 
POSSIBILI EVENTI RISCHIOSI RESPONSABILI TEMPISTICA MISURE E 

MODALITÀ DI 

VERIFICA 

DELL’ATTUAZIONE 

Rischio 1) Riconoscimento indebito 
dell’esenzione dal pagamento di tributi, canoni 
o contributi, al fine di agevolare determinati 
soggetti. 
Controlli incrociati sull’attività del rilascio delle 
autorizzazioni. 

Responsabile 
anticorruzione 

 
Responsabili posizioni 
organizzative 

In occasione dei 
controlli interni 

Controlli a campione (2%) 

 
Responsabili del  procedimento 

  

Rischio 2) Liquidazione del contributo in 
assenza di   idonea rendicontazione 

Responsabile 
anticorruzione 

In occasione dei 
controlli interni 

Controlli a campione 2% 

 Responsabili posizioni 
organizzative 

  

 Responsabili del 

procedimento 

  

Rischio 3) Attribuzione del contributo che 
nasconde, in realtà, una sponsorizzazione 
vietata dalla  normativa vigente 

Responsabile 
anticorruzione 

In occasione dei 
controlli interni 

Controlli a campione 2% 

 Responsabili 
posizioni organizzative 

  

 Responsabili del 

procedimento 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



A. INDIVIDUAZIONE DI AREA DI RISCHIO “SPECIFICA”. 

 
B1.5. AREA: EDILIZIA ED URBANISTICA. 

 
POSSIBILI EVENTI 

RISCHIOSI 

RESPONSABILI MISURE E MODALITÀ DI VERIFICA 

DELL’ATTUAZIONE 

TEMPISTICA 

Rischio 1) PIANI 

ATTUATIVI 

Responsabili  di posizione 

organizzativa 

1) Valutazione analitica dei costi delle 

opere di urbanizzazione proposte a 

scomputo 

2) Predisposizione ed utilizzo di schemi 

standard di convenzioni di lottizzazione 

3) Archiviazione informatica di tutti i 

procedimenti di lottizzazione 

Immediato 

Rischio 2) 

Trasformazioni 

urbanistiche ed edilizie 

soggetti a permesso a 

costruire. 

Responsabili   di posizione 

organizzativa 

1) Archiviazione informatica di tutti i 

procedimenti, sin dalla fase di avvio, con 

la scannerizzazione della relativa 

documentazione. 

2) Report semestrale da trasmettersi, a 

cura del Responsabile del servizio al 

Responsabile della prevenzione su: 

- nr. casi di mancato rispetto 

dell'ordine cronologico nell'esame delle 

istanze, sul totale di quelle presentate. 

-nr casi di mancato rispetto dei termini 

di conclusione del procedimento sul 

totale di quelli  avviati. 

Immediato 

 

B1.6 AREA: GESTIONE PATRIMONIO 
 

 
POSSIBILI EVENTI 
RISCHIOSI 

RESPONSABILI MISURE E MODALITÀ DI 
VERIFICA DELL’ATTUAZIONE 

TEMPISTICA 

Rischio 1) Concessione beni 

demaniali e patrimoniali 

Responsabile posizione 

organizzativa 

 

Responsabili del 

procedimento 

Pubblicazione sul sito internet dell’ente 

dell’elenco dei beni immobili di proprietà 

comunale, concessi in uso a terzi, 

indicante le seguenti informazioni: 

Descrizione del bene concesso 

Estremi del provvedimento di 

concessione 

Soggetto beneficiario 

Oneri a carico del beneficiario 

Durata della concessione 

Immediato 



ALLEGATO N. 2 

 

LA GESTIONE DEL RISCHIO 

 
I fattori di rischio per la probabilità degli eventi di corruzione. 

La gestione del rischio di corruzione va condotta in modo da realizzare sostanzialmente l’interesse pubblico alla 
prevenzione della corruzione e alla trasparenza. Essa non è un processo formalistico né un mero adempimento 
burocratico, ma è parte integrante del processo decisionale. Pertanto, essa non è un’attività meramente ricognitiva, 
ma deve supportare concretamente la gestione, con particolare riferimento all’introduzione di efficaci strumenti di 
prevenzione e deve interessare tutti i livelli organizzativi. Si realizza assicurando l’integrazione con altri processi di 
programmazione e gestione (in particolare con il ciclo di gestione della performance e i controlli interni) al fine di porre 
le condizioni per la sostenibilità organizzativa della strategia di prevenzione della corruzione adottata. Detta strategia 
deve trovare un preciso riscontro negli obiettivi organizzativi delle amministrazioni e degli enti. 

Gli obiettivi individuati nel PTPC per i responsabili delle unità organizzative in merito all’attuazione delle misure di 

prevenzione o delle azioni propedeutiche e i relativi indicatori sono collegati agli obiettivi inseriti per gli stessi soggetti 

nel Piano delle performance o in documenti analoghi. 

 
Analisi del contesto. 
La prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all’analisi del contesto, attraverso 
la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno 
dell’amministrazione o dell’ente per via delle specificità dell’ambiente in cui essa opera in termini di strutture 
territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne. 

 
Analisi del contesto interno 
Per l’analisi del contesto interno si ha riguardo agli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione operativa che 
influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruzione. In particolare essa è utile a evidenziare, da un lato, il 
sistema delle responsabilità e, dall’altro, il livello di complessità dell’amministrazione o ente. 

 
Analisi del contesto esterno 
L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche dell’ambiente nel quale 
l’amministrazione o l’ente opera, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed 
economiche del territorio possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno. A tal fine, sono da 
considerare sia i fattori legati al territorio di riferimento dell’amministrazione o ente, sia le relazioni e le possibili 
influenze esistenti con i portatori e i rappresentanti di interessi esterni. Comprendere le dinamiche territoriali di 
riferimento e le principali influenze e pressioni a cui una struttura è sottoposta consente di indirizzare con maggiore 
efficacia e precisione la strategia di gestione del rischio. 

 
Valutazione del rischio 
La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è identificato, analizzato 
e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure 
correttive/preventive (trattamento del rischio). L’analisi del rischio ha come obiettivo quello di consentire di 
pervenire ad una comprensione più approfondita degli eventi rischiosi identificati nella fase precedente e di 
individuare il livello di esposizione al rischio delle attività e dei relativi processi. Anche in questa fase è indispensabile 
il coinvolgimento della struttura organizzativa. 

La probabilità di un evento di corruzione dipende da sei fattori di tipo organizzativo, che ricorrono nel processo in 
cui l’evento di corruzione potrebbe aver luogo: 

1. la discrezionalità del processo (punteggi da 1 a 5, dal meno probabile al più probabile); 

2. la rilevanza esterna (punti 2, meno probabile, in quanto solo interno; punti 5, più probabile, in quanto 
esterno); 

3. la complessità del processo (punti 1, 3 o 5, a seconda del numero di amministrazioni coinvolte): 

• il processo coinvolge una sola PA, punti 1; 

• il processo coinvolge più di 3 amministrazioni (e, quindi, 4 oppure 5), punti 3; 



• il processo coinvolge più di 5 amministrazioni (e, quindi da 6 in su), punti 5. 

4. Il valore economico (punti 1, 3 e 5, in rapporto all’impatto economico del processo); 

5. la frazionabilità del processo (no 1 punto; si 5 punti); 

6. i controlli, intesi come strumenti utilizzati dall’Ente per ridurre la probabilità di rischio, e determinanti 
punteggio in base alla capacità di eliminare il rischio; il piano considera un controllo graduato da 1 a 5. 

 
Il valore della probabilità è determinato, per ciascun processo, calcolando la media aritmetica degli indici 

 
VALORI E FREQUENZE DELLA PROBABILITÀ 

0 nessuna probabilità 

1 improbabile 

2 poco probabile 

3 probabile 

4 molto probabile 

5 altamente probabile 

 
Gli eventi di corruzione possono colpire e danneggiare l’Amministrazione in quattro modalità diverse di impatto, 
attraverso cui determinare l’importanza (o gravità) dell’impatto di un evento di corruzione: 

a) impatto organizzativo (rispetto a singolo servizio, inteso come unità di base), considerando la percentuale 

di personale coinvolta nel processo: da 1 a 5 punti; 

b) impatto economico, inteso come sentenze di condanna a risarcimento per dipendenti o per l’amministrazione: 
no 1 punto; si 5 punti; 

c) impatto reputazionale, inteso quale trattazione (si suppone intesa in senso negativo, stante la tipologia di 
punteggio proposta) sui giornali di eventi connessi ai processi in considerazione: da 0 a 5 punti; 

d) impatto organizzativo, economico e sull’immagine, in rapporto al livello del dipendente interessato (a livello 
locale vari sono gli atti di competenza politica che possono essere rilevanti ai fini del tema in considerazione; nel 
presente piano saranno considerati come di massimo livello, con punti 5): punti da 1 a 5. 

 
La gravità dell’impatto di un evento di corruzione si ricava moltiplicando la media aritmetica dei punteggi associati 
alle risposte fornite a ciascuna domanda. Il valore minimo sarà 1 (impatto marginale), il valore massimo 5 (impatto 
superiore). 

 
VALORI E IMPORTANZA DELL’IMPATTO 

0 nessun impatto 

1 marginale 

2 minore 

3 soglia 

4 serio 

5 superiore 

 
Determinazione del livello di rischio. 

 
Conoscendo la probabilità di un evento di corruzione e la gravità del suo impatto, è possibile determinare il livello 
di rischio. Il livello di rischio si ricava moltiplicando il valore della probabilità (P) e il valore dell’impatto (I), per 
ottenere un valore complessivo, che esprime il livello di rischio (L) dell’evento di corruzione (L=P x I). Il prodotto 
P x I è un numero che descrive il livello di rischio di un evento di corruzione in termini quantitativi e che determina 
la grandezza del rischio generato da tale evento. 

La quantità e l’impatto di un evento di corruzione dipendono da certe caratteristiche dei processi e degli uffici in cui 
l’evento potrebbe accadere: discrezionalità, valore economico, controlli, numero di persone dell’ufficio addette al 
processo, ruolo di soggetti che, nell’ufficio potrebbero attuare l’evento, ecc. Quindi l’analisi del rischio 
(determinando il livello di rischio degli eventi di corruzione), consente anche di individuare i processi, gli uffici e i 
soggetti maggiormente esposti al rischio corruzione. 



 
Matrice del valori di L = P x I (Quantità di rischio) 

Matrice del valori di L = P x I (Quantità di rischio) 

5 5 10 15 20 25 

4 4 8 12 16 20 

 
 

 

PROBABILITÀ 
 
 
 
 
 

 

 

IMPATTO 

 
Da questa tabella emerge chiaramente che il livello di rischio minimo di un evento di corruzione è 1, mentre il 25 
rappresenta il livello di rischio massimo. In totale, il livello di rischio di un evento può rappresentare da 14 diversi 
valori numerici, che individuano 14 diversi livelli di rischio differenti. 

 
Al fine di semplificare e facilitare il raffronto tra gli eventi di corruzione, può essere utile “raggruppare” i valori della 
matrice indicando, con colori differenti, quali valori individuano un livello di rischio trascurabile, quali un livello di 
rischio medio – basso, quali un livello di rischio rilevante e quindi, infine, un livello di rischio critico. 

 
RISCHIO PROBABILITÀ 

1 2 3 4 5 

 

1 

 
2 

 

IMPATTO 3 

 
4 

 
5 

 

 

 

 

 

 

 
 

3 3 6 9 12 15 

2 2 4 6 8 10 

1 1 2 3 4 5 

 1 2 3 4 5 

 

1 2 3 4 5 

2 4 6 8 10 

3 6 9 12 15 

4 8 12 16 20 

5 10 15 20 25 

 



VERDE 

Rischio marginale 
1 2 3 

VERDE CHIARO 

Rischio minore 
4 5 

 

GIALLO 

Rischio medio 
6 8 9 

ARANCIONE 

Rischio serio 
10 12 

 

ROSSO CHIARO 

Rischio superiore 
15 e oltre 

 



 

 



 

 

 

 

ALLEGATO N. 3 
 



QUADRO SINOTTICO DELLE INCONFERIBILITÀ ED INCOMPATIBILITÀ 

D.Lgs. 08/04/2013, n. 39. Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e 

presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190. 

 
RESPONSABILI INCONFERIBILITÀ INCARICHI NON CONFERIBILI NORMA 

  

 

 

 

 

condannati, anche con sentenza non 

passata in giudicato, per uno dei reati 

previsti dal capo I del titolo II del libro 

secondo del codice penale 

gli incarichi amministrativi di vertice 

nell’Amministrazione; 

gli incarichi di amministratore di ente pubblico, 

di livello locale; 

gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, 

comunque denominati, nelle pubbliche 

amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti 

di diritto privato in controllo pubblico di livello 

locale; 

gli incarichi di amministratore di ente di diritto 

privato in controllo pubblico, di livello locale; 

gli incarichi di direttore generale, direttore 

sanitario e direttore amministrativo 

nell’Azienda sanitaria locale di riferimento. 

 

 

 

 

 

 

Art. 3, comma 

1 

 
nei due anni precedenti: 

abbiano svolto incarichi e ricoperto 

cariche in enti di diritto privato o finanziati 

dall'amministrazione o dall'ente pubblico 

che conferisce l'incarico; 

abbiano svolto in proprio attività 

professionali, se queste sono regolate, 

finanziate o comunque retribuite 

dall'amministrazione che conferisce 

l'incarico 

gli incarichi amministrativi di vertice nelle 

amministrazioni locali; 

gli incarichi di amministratore di ente pubblico, 

di livello locale; 

gli incarichi dirigenziali esterni, comunque 

denominati, nelle pubbliche amministrazioni, 

negli enti pubblici che siano relativi allo 

specifico settore o ufficio dell'amministrazione 

che esercita i poteri di regolazione e 

finanziamento 

 

 

 

 

Art. 4, comma 

1 

 coloro che: 

nei due anni precedenti siano stati 

componenti della giunta o del consiglio 

della regione che conferisce l'incarico; 

nell'anno precedente siano stati 

componenti della giunta o del consiglio di 

una provincia o di un comune con 

popolazione superiore ai 

15.000 abitanti della medesima regione o di 

una forma associativa tra comuni avente la 

medesima popolazione della medesima 

regione; 

nell’anno precedente siano stati presidente 

o amministratore delegato di un ente di 

diritto privato in controllo pubblico da 

parte della regione ovvero da parte di uno 

degli enti locali 

gli incarichi amministrativi di vertice della 

regione; 

gli incarichi dirigenziali nell'amministrazione 

regionale; 

gli incarichi di amministratore di ente pubblico 

di livello regionale; 

gli incarichi di amministratore di ente di diritto 

privato in controllo pubblico di livello 

regionale 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 7, comma 

1 

 coloro che: 

nei due anni precedenti siano stati 

componenti della giunta o del consiglio 

della provincia, del comune o della forma 

associativa tra comuni che conferisce 

l'incarico; 

nell'anno precedente abbiano fatto parte 

della giunta o del consiglio di una 

provincia, di un comune con popolazione 

superiore ai 15.000 abitanti o di una forma 

associativa tra comuni avente la medesima 

popolazione, nella stessa regione 

dell'amministrazione locale che conferisce 

l'incarico; 
nell’anno precedente siano stati presidente 

o amministratore delegato di enti di diritto 

privato in controllo pubblico da parte di 

province, comuni e loro forme associative 

della stessa regione 

gli incarichi amministrativi di vertice nelle 

amministrazioni di una provincia, di un 

comune con popolazione superiore ai 15.000 

abitanti o di una forma associativa tra comuni 

avente la medesima popolazione; 

gli incarichi dirigenziali nelle medesime 

amministrazioni di cui alla lettera a); 

gli incarichi di amministratore di ente pubblico 

di livello provinciale o comunale; 

gli incarichi di amministratore di ente di diritto 

privato in controllo pubblico da parte di una 

provincia, di un comune con popolazione 

superiore a 15.000 abitanti o di una forma 

associativa tra comuni avente la medesima 

popolazione 

 

 

 

 

 

 

Art. 7, comma 

2 

 



RESPONSABILI 
INCOMPATIBILITÀ 

INCARICHI 

INCOMPATIBIL

I 

NORMA 

 Nelle pubbliche amministrazioni: 

incarichi amministrativi di vertice 

incarichi dirigenziali, comunque denominati che 

comportano poteri di vigilanza o controllo 

sulle attività svolte dagli enti di diritto privato 

regolati o finanziati dall'amministrazione che 

conferisce l'incarico 

 

assunzione 

mantenimento, nel corso dell'incarico, 

di ncarichi e cariche in enti di diritto 

privato regolati o finanziati 

dall'amministrazione o ente pubblico 

che conferisce l'incarico 

 

 

Art. 9, 

comma 1 

 Nelle pubbliche amministrazioni: 

incarichi amministrativi di vertice 

incarichi dirigenziali, comunque denominati, 

incarichi di amministratore negli enti pubblici 

presidente e amministratore delegato negli enti di 

diritto privato in controllo pubblico 

svolgimento in proprio di un'attività 

professionale, se questa è regolata, 

finanziata o comunque retribuita 

dall'amministrazione o ente che 

conferisce l'incarico 

 

 

Art. 9, 

comma 2 

 Incarichi amministrativi di vertice nelle 

amministrazioni: 

statali, 

regionali 

locali 

incarichi di amministratore di ente pubblico di livello 

nazionale, 

regionale 

locale 

 

Presidente del Consiglio dei 

ministri  Ministro, 

Vice Ministro, 

sottosegretario di 

Stato 

commissario straordinario del Governo 

di cui all'articolo 111 della legge 23 

agosto 1988, n. 400 

parlamentare 

 

 

 

 

Art. 11, 

comma 1 

 
Incarichi amministrativi di vertice nelle 

amministrazioni regionali 

incarichi di amministratore di ente pubblico di livello 

regionale 

con la carica di componente della 

giunta o del consiglio della regione che 

ha conferito l'incarico; 

con la carica di componente della 

giunta o del consiglio di una provincia, 

di un comune con popolazione 

superiore ai 15.000 abitanti o di una 

forma associativa tra comuni avente la 

medesima popolazione della medesima 

regione; 

con la carica di presidente e 

amministratore delegato di un ente di 

diritto privato in controllo pubblico da 

parte della regione 

 

 

 

 

 

Art. 11, 

comma 2 

  

incarichi amministrativi di vertice nelle 

amministrazioni di una provincia, 

un comune con popolazione superiore ai 15.000 

abitanti una forma associativa tra comuni avente la 

medesima popolazione 

 

incarichi di amministratore di ente pubblico di livello 

provinciale comunale 

con la carica di componente della 

giunta o del consiglio della provincia, 

del comune o della forma associativa 

tra comuni che ha conferito l'incarico; 

con la carica di componente della 

giunta o del consiglio della provincia, 

del comune con popolazione superiore 

ai 15.000 abitanti o di una forma 

associativa tra comuni avente la 

medesima popolazione, ricompresi 

nella stessa regione 

dell'amministrazione locale che ha 

conferito l'incarico; 

 

 

 

 

 

Art. 11, 

comma 3 

  con la carica di componente di organi 

di indirizzo negli enti di diritto privato 

in controllo pubblico da parte della 

regione, nonchè di province, comuni 

con popolazione superiore ai 15.000 

abitanti o di forme associative tra 

comuni aventi la medesima 

popolazione abitanti della 

stessa regione. 

 



  

incarichi dirigenziali, interni 

esterni, 

Nelle pubbliche amministrazioni 

Negli enti pubblici 

Negli enti di diritto privato in controllo pubblico 

assunzione 

mantenimento, nel corso 

dell'incarico, della carica di 

componente dell'organo di 

indirizzo  nella stessa 

amministrazione nello stesso ente 

pubblico che ha conferito 

l'incarico, 

assunzione 

mantenimento, nel corso 

dell'incarico, della carica di 

presidente amministratore 

delegato nello stesso ente di 

diritto privato in controllo 

pubblico che ha conferito 

l'incarico 

 

 

 

 

 

 
Art. 12, 

comma 1 

 ncarichi dirigenziali, 

interni 

esterni, 

Nelle pubbliche amministrazioni, 

Negli enti pubblici 

Negli enti di diritto privato in controllo pubblico di 

livello 

nazionale, 

regionale 

locale 

assunzione, nel corso dell'incarico, 

della carica di Presidente del Consiglio 

dei ministri, Ministro, 

Vice Ministro, 

sottosegretario di 

Stato 

commissario straordinario del Governo 

di cui all'articolo 11 della legge 23 

agosto 1988, n. 400, 

Parlamentare 

 

 

 

 

Art. 12, 

comma 2 

  

incarichi dirigenziali, interni 

esterni, 

nelle pubbliche amministrazioni, 

negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in 

controllo pubblico 

di livello regionale 

con la carica di componente della 

giunta o del consiglio della regione 

interessata; 

con la carica di componente della 

giunta o del consiglio di una provincia, 

di un comune con popolazione 

superiore ai 

15.000 abitanti o di una forma 

associativa tra comuni avente la 

medesima popolazione della medesima 

regione; 

con la carica di presidente e 

amministratore delegato di enti di 

diritto privato in controllo pubblico da 

parte della regione. 

 

 

 

 

 

Art. 12, 

comma 3 

  

incarichi dirigenziali interni 

esterni, 

nelle pubbliche amministrazioni 

negli enti pubblici 

negli enti di diritto privato in controllo pubblico di 

livello 

provinciale 

comunale 

con la carica di componente della 

giunta o del consiglio della regione; 

con la carica di componente della 

giunta o del consiglio di una provincia, 

di un comune con popolazione 

superiore ai 

15.000 abitanti o di una forma 

associativa tra comuni avente la 

medesima popolazione, ricompresi 

nella stessa regione 

dell'amministrazione locale che ha 

conferito l'incarico; 

con la carica di componente di organi 

di indirizzo negli enti di diritto privato 

in controllo pubblico da parte della 

regione, nonché di province, comuni 

con popolazione superiore ai 15.000 

abitanti o di forme associative tra 

comuni aventi la medesima 

popolazione della stessa regione 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 12, 

comma 4 

 

Legenda: 

Ai fini dell’applicazione del d.lgs 33/2013 si intende: 

per «pubbliche amministrazioni», le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, ivi comprese le autorità amministrative indipendenti; 

a) per «enti pubblici», gli enti di diritto pubblico non territoriali nazionali, regionali o locali, comunque denominati, istituiti, vigilati, 
finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, ovvero i cui amministratori siano da questa nominati; 

b) per «enti di diritto privato in controllo pubblico», le società e gli altri enti di diritto privato che esercitano funzioni amministrative, 
attivita' di produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici, sottoposti a controllo ai 



sensi dell'articolo 2359 c.c. da parte di amministrazioni pubbliche, oppure gli enti nei quali siano riconosciuti alle pubbliche 
amministrazioni, anche in assenza di una partecipazione azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti degli organi; 

c) per «enti di diritto privato regolati o finanziati», le società e gli altri enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, nei 
confronti dei quali l'amministrazione che conferisce l'incarico: 
svolga funzioni di regolazione dell'attività principale che comportino, anche attraverso il rilascio di autorizzazioni o concessioni, 
l'esercizio continuativo di poteri di vigilanza, di controllo o di certificazione; 
abbia una partecipazione minoritaria nel capitale; 
finanzi le attività attraverso rapporti convenzionali, quali contratti pubblici, contratti di servizio pubblico e di concessione di beni 
pubblici; 

d) per «incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati», le cariche di presidente con deleghe gestionali dirette, 
amministratore delegato, le posizioni di dirigente, lo svolgimento stabile di attività di consulenza a favore dell'ente; 

e) per «componenti di organi di indirizzo politico», le persone che partecipano, in via elettiva o di nomina, a organi di indirizzo politico 
delle amministrazioni statali, regionali e locali, quali Presidente del Consiglio dei ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato 
e commissario straordinario del Governo di cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, parlamentare, Presidente della giunta o 
Sindaco, assessore o consigliere nelle regioni, nelle province, nei comuni e nelle forme associative tra enti locali, oppure a organi di indirizzo 
di enti pubblici, o di enti di diritto privato in controllo pubblico, nazionali, regionali e locali; 

f) per «inconferibilità», la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi previsti dal presente decreto a coloro che 
abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, a coloro che abbiano svolto 
incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a 
favore di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico; 

g) per «incompatibilità», l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di scegliere, a pena di decadenza, entro il termine 
perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato 
regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero l'assunzione 
della carica di componente di organi di indirizzo politico; 

h) per «incarichi amministrativi di vertice», gli incarichi di livello apicale, quali quelli di Segretario generale, capo Dipartimento, Direttore 
generale o posizioni assimilate nelle pubbliche amministrazioni e negli enti di diritto privato in controllo pubblico, conferiti a soggetti 
interni o esterni all'amministrazione o all'ente che conferisce l'incarico, che non comportano l'esercizio in via esclusiva delle competenze 
di amministrazione e gestione; 

i) per «incarichi dirigenziali interni», gli incarichi di funzione dirigenziale, comunque denominati, che comportano l'esercizio in via 
esclusiva delle competenze di amministrazione e gestione, nonchè gli incarichi di funzione dirigenziale nell'ambito degli uffici di diretta 
collaborazione, conferiti a dirigenti o ad altri dipendenti, ivi comprese le categorie di personale di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, appartenenti ai ruoli dell' amministrazione che conferisce l'incarico ovvero al ruolo di altra pubblica 
amministrazione; 

j) per «incarichi dirigenziali esterni», gli incarichi di funzione dirigenziale, comunque denominati, che comportano l'esercizio in via 
esclusiva delle competenze di amministrazione e gestione, nonchè gli incarichi di funzione dirigenziale nell'ambito degli uffici di diretta 
collaborazione, conferiti a soggetti non muniti della qualifica di dirigente pubblico o comunque non dipendenti di pubbliche 
amministrazioni; 

k) per «incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti privati in controllo pubblico», gli incarichi di Presidente con deleghe 
gestionali dirette, amministratore delegato e assimilabili, di altro organo di indirizzo delle attività dell'ente, comunque denominato, negli 
enti pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



ALLEGATO N. 4 

 

 

 

 
CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI 

Adottato ai sensi dell’Art. 54 comma 5 D.Lgs. n° 165/2001 
e in conformità alla delibera ANAC n. 177/2020 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Approvato con Delibera di Giunta n. 142 del 30.12.2022 

 

 

 



 

 

 

Art. 1 Disposizioni di carattere generale 

 

Art. 2 Ambito di applicazione 

 

Art. 3 Principi generali 

 

Art. 4 Regali, compensi e altre utilità 

 

Art. 5 Partecipazione ad associazioni e organizzazioni 

 

Art. 6 Comunicazione degli interessi finanziari, conflitti d'interesse e incarichi esterni. 

 

Art. 7 Obbligo di astensione 

 

Art. 8 Trasparenza e tracciabilità 

 

Art. 9 Comportamento nei rapporti privati 

 

Art. 10 Comportamento in servizio 

Art. 11 Utilizzo delle tecnologie informatiche e dei mezzi di informazione e social media 

 

Art. 12 Rapporti con il pubblico 

 

Art. 13 Disposizioni particolari per i dirigenti 

 

Art. 14 Disposizioni particolari per il personale impiegato con la modalità del lavoro a distanza 

 

Art. 15 Contratti ed altri atti negoziali 

 

Art. 16 Vigilanza, monitoraggio e attività formative 

 

Art. 17 Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri del codice 

Art. 18 Obblighi di comportamento e valutazione delle performance 

Art. 19 Disposizioni finali 

Art. 20 Entrata in vigore 

 



Art. 1 Disposizioni di carattere generale 
1. Il presente codice di comportamento, di seguito denominato "Codice", definisce, ai fini dell'articolo 

54 comma 5 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i doveri di diligenza, lealtà, parzialità e 
buona condotta che i dipendenti del Comune di Pitigliano sono tenuti ad osservare. Le previsioni 
del presente codice integrano e specificano quelle previste dal D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62. 

2. Il presente Codice, redatto anche sulla base delle “Linee Guida” emanate dall’Autorità Nazionale 

Anticorruzione con Delibera numero 177 del 19 febbraio 2020 costituisce elemento essenziale del 
Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione di questa Amministrazione. 

3. Al presente Codice viene data la più ampia diffusione attraverso pubblicazione sul sito internet 

istituzionale del Comune di Pitigliano. 
Contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o all'atto di conferimento dell'incarico, 

consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, con rapporti comunque denominati, copia del presente 
codice di comportamento. 

 
Art. 2 Ambito di applicazione 

1. Il presente codice si applica ai dipendenti di ruolo e a tempo determinato del Comune di Pitigliano 

e viene consegnato e fatto sottoscrivere contestualmente alla sottoscrizione del contratto di 

lavoro. 

2. Il presente Codice, per quanto compatibile, trova applicazione anche nei confronti di tutti i 
collaboratori o consulenti del Comune, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi 

titolo, nonché nei confronti dei collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi 

e che realizzano opere in favore dell’Amministrazione. A tal fine, negli atti di incarico o nei contratti 
di acquisizione delle collaborazioni delle consulenze e dei servizi o dei lavori, l’Amministrazione 

inserisce apposito richiamo al presente Codice ed alla sua applicabilità al rapporto dedotto in 

contratto, con previsione, nei casi di accertata grave violazione, di clausole di risoluzione del 
contratto o decadenza del rapporto. 

3. Le previsioni del presente Codice si estendono, altresì, per quanto compatibili, ai dipendenti dei 

soggetti controllati o partecipati dal Comune di Pitigliano. A tal fine, il presente Codice viene 
trasmesso alle società stesse per i relativi adempimenti. 

 

 
Art. 3 Principi generali 

1. Il dipendente osserva la Costituzione, servendo la Nazione con disciplina ed onore e conformando 
la propria condotta ai principi di buon andamento e imparzialità dell'azione amministrativa. Il 

dipendente svolge i propri compiti nel rispetto della legge, perseguendo l'interesse pubblico senza 

abusare della posizione o dei poteri di cui è titolare. 
2. Il dipendente rispetta altresì i principi di integrità, correttezza, buona fede, proporzionalità, 

obiettività, trasparenza, equità e ragionevolezza e agisce in posizione di indipendenza e imparzialità, 
astenendosi in caso di conflitto di interessi, anche potenziale. 

3. Il dipendente non usa a fini privati le informazioni di cui dispone per ragioni di ufficio, evita 

situazioni e comportamenti che possano ostacolare il corretto adempimento dei compiti o nuocere 
agli interessi o all'immagine della pubblica amministrazione. Prerogative e poteri pubblici sono 

esercitati unicamente per le finalità di interesse generale per le quali sono stati conferiti. 

4. Il dipendente esercita i propri compiti orientando l'azione amministrativa alla massima economicità, 
efficienza ed efficacia. La gestione di risorse pubbliche ai fini dello svolgimento delle attività 

amministrative deve seguire una logica di contenimento dei costi, che non pregiudichi la qualità dei 

risultati. 

5.  Nei rapporti con i destinatari dell’azione amministrativa, il dipendente assicura la piena parità di 

trattamento a parità di condizioni, astenendosi da azioni arbitrarie che abbiano effetti negativi sui 

destinatari dell’azione amministrativa o che comportino discriminazioni basate su sesso, nazionalità, 
origine etnica, caratteristiche genetiche, lingua, religione o credo, convinzioni personali o politiche, 

appartenenza a una minoranza nazionale, disabilità, condizioni sociali o di salute, età e orientamento 



sessuale o su altri diversi fattori. 

6. Il dipendente dimostra la massima disponibilità e collaborazione nei rapporti con le altre pubbliche 
amministrazioni, assicurando lo scambio e la trasmissione delle informazioni e dei dati in qualsiasi 
forma, nel rispetto della normativa vigente. 

 
Art. 4 Regali, compensi e altre utilità 

1. Il dipendente non chiede, né sollecita, per sé o per altri, regali o altre utilità e non accetta per sé o per 

latri, regali o altre utilità, salvo quelli d’uso di modico valore effettuati occasionalmente nell’ambito 
delle normali relazioni di cortesia e nell’ambito delle consuetudini. In ogni caso, indipendentemente 

dalla circostanza che il fatto costituisca reato, il dipendente non chiede, per sé o per altri, regali o altre 

utilità, neanche di modico valore a titolo di corrispettivo per compiere o aver compiuto un atto del 
proprio ufficio da soggetti che possono trarre benefici da decisioni o attività inerenti all’ufficio, né da 

soggetti nei cui confronti è chiamato a svolgere o a esercitare attività o potestà proprie dell’ufficio 
ricoperto. 

2. Il dipendente non accetta per sé o per altri, da un proprio subordinato, direttamente o 

indirettamente, regali o altre utilità, salvo quelli d’uso di modico valore. Il dipendente non offre, 

direttamente o indirettamente, regali o altre utilità a un proprio sovraordinato, salvo quelli d’uso di 

modico valore. 

3. Ogni dipendente del Comune di Pitigliano che riceve regali, compensi o altre utilità, al di fuori dei casi 

consentiti dal presente articolo, deve provvedere alla sua restituzione, dandone comunicazione al 

responsabile dell’Ufficio. 

4. Il limite massimo, per regali o altre utilità di modico valore anche sotto forma di sconto che i dipendenti 

possono accettare è fissato in €.100,00 nell’intero anno solare. Il limite si intende riferito ad ogni singola 
donazione proveniente da soggetti diversi. In caso di più donazioni da parte dello stesso soggetto il 

valore delle singole donazioni viene sommato. Si applica quanto previsto dalle disposizioni 
anticorruzione dell’Ente e il dipendente è tenuto ad effettuare una comunicazione al proprio 

responsabile che riporti la indicazione del regalo o altre utilità ricevute, la provenienza e l’indicazione 

del valore. 

5. Il limite massimo si estende anche a regali o altre utilità che vengano offerti, ricevuti o comunque messi 

a disposizione di parenti o affini fino al secondo grado e che il dipendente ritenga siano direttamente 

collegabili con i propri doveri e attività di ufficio. 

6. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione da soggetti privati che abbiano, o abbiano avuto 
nel biennio precedente, un interesse economico significativo in decisioni o attività inerenti all’ufficio 

di appartenenza. 

7. Al fine di preservare il prestigio e l’imparzialità dell’amministrazione, il responsabile dell’ufficio vigila 
sulla corretta applicazione del presente articolo. 

 
Art. 5 Partecipazione ad associazioni e organizzazioni 

1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente comunica per iscritto al 

responsabile dell’ufficio di appartenenza tempestivamente e comunque non oltre 30 giorni dal 

verificarsi dell’evento, la propria adesione od appartenenza ad associazioni od organizzazioni, a 
prescindere dal loro carattere riservato o meno, i cui ambiti di interessi possono interferire con lo 

svolgimento dell’attività dell’ufficio. Tale termine decorre dalla data di pubblicazione del presente 

Codice per quelle già in corso a tale data. Il presente comma non si applica all’adesione a partiti politici 
o a sindacati, enti religiosi e associazioni riconosciute a livello nazionale. Le comunicazioni di cui al 

presente comma sono conservate nel fascicolo personale del dipendente. 

2. In caso di riscontro dell’esistenza di una situazione di conflitto di interessi da parte del Responsabile, 

questi valuta, tra le seguenti misure, quella più opportuna da applicare al caso concreto: 

a) assegnazione del dipendente ad altro ufficio; 



b) rotazione; 

c) astensione dal compimento dell’attività. 

3. Il pubblico dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni od organizzazioni, né 

esercita pressioni a tale fine, promettendo vantaggi o prospettando svantaggi di carriera. 

4. I dirigenti/Responsabili dei Servizi devono effettuare la comunicazione al Responsabile per la 
prevenzione della corruzione che effettuerà la valutazione sul conflitto di interessi eventualmente 

informando il Presidente per le misure da adottare. 

 
Art. 6 Comunicazione degli interessi finanziari, conflitti d'interesse e incarichi esterni. 

1. Il dipendente, fermi restando altri obblighi di trasparenza previsti da leggi o regolamenti, all'atto 

dell'assegnazione all'ufficio, informa per iscritto il responsabile dell’ufficio di tutti i rapporti, diretti o 
indiretti, di collaborazione con soggetti privati in qualunque modo retribuiti che lo stesso abbia o abbia 

avuto negli ultimi tre anni, precisando: 

a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente more 
uxorio, abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di 

collaborazione; 

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o 
decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 

2. Il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni 
di conflitto di interessi, anche potenziale, con interessi personali, del coniuge, di conviventi, di parenti, 
di affini entro il secondo grado. Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non 
patrimoniali, come quelli derivanti dall’intento di voler assecondare pressioni politiche, sindacali o dei 
superiori gerarchici. 

3. Il Responsabile del Servizio, verificata la sussistenza del conflitto di interessi, anche potenziale, 
procede alla sostituzione del dipendente. 

4. I provvedimenti relativi alle astensioni e sostituzioni sono comunicati al Responsabile per la 
prevenzione della corruzione che, una volta analizzati, li trasmette all’Ufficio Personale per essere 
archiviati nel fascicolo personale del dipendente. 

5. I Responsabili dei Servizi provvedono con comunicazione destinata al Responsabile per la prevenzione 
della corruzione. 

 
Art. 7 Obbligo di astensione 

1. Il dipendente, previa formale comunicazione al proprio responsabile, si astiene dal partecipare 
all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, 
affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti 
di frequentazione abituale, da intendersi come giornaliera o settimanale e che coinvolga anche 
l’ambito familiare, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente 
o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui 
sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, 
comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene 
in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di sua oggettiva e consistente convenienza di natura 
economica o patrimoniale. 

2. Le comunicazioni di astensione, debitamente motivate, debbono essere inoltrate in forma scritta al 
responsabile dell’ufficio di appartenenza per la valutazione della sussistenza o meno dell’obbligo di 
astensione. 

3. Il responsabile, entro 15 giorni, decide sull’astensione previa attenta valutazione, risponde per iscritto 

al dipendente sollevandolo dall’incarico e affidandolo ad altro o, in assenza di idonee professionalità, 
avocandolo a sé, oppure motivando le ragioni che consentono allo stesso di espletare comunque 



l’incarico. Nel caso in cui il conflitto riguardi il Responsabile del Servizio, spetta al Responsabile della 
prevenzione della corruzione valutare le iniziative da assumere. 

4. I Responsabili dei Servizi ed il Responsabile della prevenzione della corruzione esercitano inoltre un 
controllo costante affinché siano rispettati gli adempimenti in materia di astensione. 

5. Le comunicazioni e le relative decisioni sono archiviate nel fascicolo personale del dipendente. 

 
Art. 8 Trasparenza e tracciabilità 

1. I dipendenti comunali assicurano l'adempimento degli obblighi di trasparenza previsti in capo al 
Comune secondo le disposizioni normative vigenti, prestando la massima collaborazione 
nell'elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati sottoposti all'obbligo di pubblicazione sul sito 
istituzionale. 

2. La tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipendenti deve essere, in tutti i casi, garantita 
attraverso un adeguato supporto documentale, che consenta in ogni momento la replicabilità. 

 
Art. 9 Comportamento nei rapporti privati 

1. Nei rapporti privati, comprese le relazioni extralavorative con pubblici ufficiali nell'esercizio delle 

loro funzioni, il dipendente comunale non sfrutta, nè menziona la posizione che ricopre 
nell'amministrazione per ottenere utilità che non gli spettino e non assume nessun altro 

comportamento che possa nuocere all'immagine dell'amministrazione. 

I più rilevanti comportamenti ritenuti lesivi sono di seguito indicati, in modo esemplificativo e 
non esaustivo. Il dipendente: 

a) osserva scrupolosamente il segreto d’ufficio; 

b) non anticipa il contenuto e l’esito di procedimenti; 

c) non facilita terzi nel rapporto con il proprio ufficio o con altri uffici dell'amministrazione e non 

avvantaggia o svantaggia i partecipanti a procedimenti di gara, di concorso o altri procedimenti di 

selezione; 

d) non sfrutta o menziona la propria mansione per ottenere utilità non dovute. 

e) non divulga informazioni, di qualsiasi tipo, di cui sia a conoscenza per ragioni d’ufficio ad esclusione 
di quelle soggette a pubblicazione, nel rispetto delle leggi vigenti sulla privacy fatte salve le prerogative 

sindacali e politiche; 

f) si astiene dal pubblicare dichiarazioni offensive nei confronti dell'amministrazione, giudizi 

sull'operato dell'amministrazione derivanti da informazioni assunte nell'esercizio delle proprie funzioni 
che possano anche recare danno all'amministrazione stessa, nonché dichiarazioni offensive, 

discriminatorie o di scherno nei confronti dei colleghi e dei superiori. 

Art. 10 Comportamento in servizio 

1. Fermo restando il rispetto dei termini del procedimento amministrativo, il dipendente comunale, 
salvo giustificato motivo, non ritarda nè adotta comportamenti tali da far ricadere su altri dipendenti 
il compimento di attività o l'adozione di decisioni di propria spettanza. 

2. Il dipendente comunale utilizza i permessi di astensione dal lavoro, comunque denominati, nel rispetto 
delle condizioni previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi. Rispetta l'orario di lavoro, 
adempie alle formalità previste per la rilevazione delle presenze e non si assenta dal luogo di lavoro 
senza l'autorizzazione del responsabile. 

3. Il dipendente comunale utilizza il materiale, le attrezzature, i servizi telematici e telefonici dell'ufficio, 
per ragioni di servizio e comunque nel rispetto di eventuali vincoli ulteriori posti dall'amministrazione. 
Il dipendente utilizza i mezzi di trasporto dell'amministrazione a sua disposizione soltanto per lo 
svolgimento dei compiti d'ufficio, astenendosi dal trasportare terzi, se non per motivi d'ufficio. 

4. Il dipendente comunale, mentre è in servizio, può allontanarsi dalla sede di lavoro esclusivamente per 



missioni o per lo svolgimento di attività autorizzate dal Responsabile competente. 

5. Durante lo svolgimento di attività di servizio esterne alla sede lavorativa è vietato accedere, per 
interessi personali e/o privati, ad esercizi commerciali, pubblici esercizi, uffici, altri luoghi. 

6. Il dipendente utilizza i mezzi di trasporto dell’amministrazione a sua disposizione soltanto per lo 
svolgimento dei compiti di ufficio secondo i limiti e le modalità operative stabilite 
dall’amministrazione, astenendosi dal trasportare terzi, se non per motivi di ufficio e rispondendo 
direttamente per eventuali sanzioni comminate per le violazioni del codice della strada 

7. In ogni caso, anche in mancanza di specifiche disposizioni, il dipendente è tenuto ad utilizzare 
qualunque bene di proprietà o a disposizione dell’amministrazione con la diligenza del buon padre di 
famiglia, secondo i principi di economicità ed oculatezza e solo per ragioni di servizio. Salvo casi 
d'urgenza, egli non utilizza le linee telefoniche dell'ufficio per esigenze personali. 

8. Durante l’orario di lavoro mantiene nei rapporti interpersonali e con i colleghi, una condotta adeguata 
ai principi di correttezza e di collaborazione; si astiene da comportamenti lesivi della dignità della 
persona e da occupazioni estranee al servizio. 

 
Art. 11 Utilizzo delle tecnologie informatiche e dei mezzi di informazione e social media 

1. Il dipendente utilizza con diligenza e cura tutte le tecnologie informatiche messa a disposizione 
dall'Amministrazione, solo ed esclusivamente per finalità lavorative e nel rispetto dei vincoli posti 
dall'Amministrazione. 

2. Il personale è responsabile della protezione e conservazione dei dati, compresi i codici di accesso ai 
programmi (password) e agli strumenti avuti in dotazione. 

3. Il personale deve utilizzare- qualora previsto- la modalità di trasmissione on line delle comunicazioni 
relative agli adempimenti richiesti dal presente codice (richiesta di ferie, permessi etc.). Il personale, 
nell’ambito delle comunicazioni con l’utenza esterna, favorisce l’utilizzo degli strumenti 
elettronico/digitali (in primis la PEC). 

4. Il dipendente non altera in alcun modo le configurazioni informatiche predisposte dal sistema 
informativo per tutelare l’integrità delle proprie reti e banche dati o per impedire la visualizzazione e 
l'acquisizione di contenuti non appropriati e, comunque, non pertinenti all’attività lavorativa. 

5. Il dipendente si astiene dal rendere pubblico con qualunque mezzo, compresi il web o i social network, 
i blog o i forum, commenti, informazioni e/o foto/video/audio che possano ledere l’immagine 
dell’amministrazione, l’onorabilità dei colleghi, nonché la riservatezza o la dignità delle persone. 

6. Il dipendente non intrattiene a titolo personale, anche al di fuori dell’orario di lavoro, rapporti con gli 
organi di informazione circa l’attività dell’ufficio di appartenenza. I rapporti con i mezzi di 
informazione, sugli argomenti istituzionali, sono tenuti dai soggetti istituzionalmente individuati, 
nonché eventualmente dai dipendenti espressamente incaricati. In ogni caso, si astiene da 
dichiarazioni pubbliche che vadano a detrimento dell’immagine della Amministrazione e adotta tutte 
le possibili cautele per evitare che proprie manifestazioni del pensiero, sia orali, scritte o espresse con 
qualsiasi mezzo, possano essere riconducibili o attribuibili all’Amministrazione, assicurando che ogni 
commento sia inteso come frutto delle proprie opinioni personali e non di quelle dell’Ente. 

7. Nel caso di accesso ad un Social Network con un account personale per propri interessi il dipendente 
è personalmente responsabile dei contenuti pubblicati sul social utilizzato se attinenti all’attività 
dell’Ente. 

 

Art. 12 Rapporti con il pubblico 

1. Il dipendente comunale in rapporto con il pubblico, si fa riconoscere attraverso l'esposizione in modo 
visibile del badge od altro supporto identificativo messo a disposizione dall'amministrazione, salvo 
diverse disposizioni di servizio, anche in considerazione della sua sicurezza. 

2. Opera con spirito di servizio, correttezza, cortesia e disponibilità e, nel rispondere alla corrispondenza, 



a chiamate telefoniche e ai messaggi di posta elettronica, opera nella maniera più completa e accurata 
possibile. Di norma al messaggio di posta elettronica, il dipendente risponde generalmente con lo 
stesso mezzo, riportando tutti gli elementi idonei ai fini dell’identificazione del responsabile 
dell’istruttoria e della esaustività della risposta; questi ultimi devono essere altresì riportati in qualsiasi 
tipo di comunicazione. 

3. Il dipendente in diretto rapporto con il pubblico mantiene un comportamento corretto, garbato e 
disponibile; presta adeguata attenzione alle richieste di ciascuno e fornisce le spiegazioni che gli siano 
sollecitate in ordine al comportamento proprio e di altri dipendenti dell'ufficio. 

4. Qualora non sia competente a provvedere in merito ad una richiesta, per posizione rivestita o per 
materia, indirizza l’interessato al funzionario ed ufficio competente della Amministrazione, anche 
se ciò può comportare l’impegno dell’esame, sia pure sommario, della pratica o domanda. 

5. Il dipendente non deve rifiutare con motivazioni generiche prestazioni cui è tenuto, deve rispettare 
gli appuntamenti con i cittadini, salvo impedimento motivato (es. malattia, permesso per un urgente 
motivo personale o familiare) garantendo comunque la preventiva informazione al privato, e deve 
rispondere senza ritardo ai loro reclami. Deve inoltre fornire informazioni e notizie relative ad atti od 
operazioni amministrative in corso o conclusi. 

6. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali, il 
dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti dell’Amministrazione, ivi 
compresi i suoi dirigenti/responsabili e gli organi di governo. 

7. I soggetti che prestano la propria attività lavorativa in un Settore che fornisce servizi al pubblico cura 
il rispetto degli standard di qualità e di quantità fissati dall’Amministrazione anche nelle Carte dei 
Servizi. 

8. Il dipendente non assume impegni né anticipa l’esito di decisioni o azioni proprie o altrui inerenti 
all’ufficio, al di fuori dei casi consentiti. Fornisce informazioni e notizie relative ad atti od operazioni 
amministrative, in corso o conclusi, nelle ipotesi previste dalle disposizioni di legge e regolamentari in 
materia di accesso. 

9. Il dipendente osserva il segreto d’ufficio e la normativa in materia di trattamento dei dati personali e, 
qualora sia richiesto oralmente di fornire informazioni, atti, documenti non accessibili tutelati dal 
segreto d’ufficio o dalle disposizioni in materia di dati personali, informa il richiedente dei motivi che 
ostano all’accoglimento della richiesta. Qualora non sia competente a provvedere in merito alla 
richiesta cura, sulla base delle disposizioni interne, che la stessa venga inoltrata all’ufficio competente 
dell’Ente. 

10.  I dipendenti a cui l’amministrazione fornisce le divise o il vestiario debbono usare in servizio il 
suddetto vestiario, avendo cura che sia decoroso e ordinato; gli addetti all’ufficio per le relazioni con il 
pubblico, agli sportelli e agli uffici a contatto con il pubblico debbono usare un abbigliamento 
conveniente all’ufficio cui sono preposti, avuto riguardo al decoro e all’immagine 
dell’amministrazione. 

11. I cittadini possono segnalare le eventuali violazioni del Codice di comportamento all’Ufficio 
Procedimenti Disciplinari o al Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza. 

 
Art. 13 Disposizioni particolari per i dirigenti 

1. I dirigenti ed i titolari di posizione organizzativa negli enti che sono sprovvisti di dirigenza sono tenuti 
ad assumere atteggiamenti leali e trasparenti, impegnati al miglioramento della qualità delle attività 
svolte nonché adottare un comportamento esemplare ed imparziale nei rapporti con i colleghi, i 
collaboratori e i destinatari dell’azione amministrativa ed avere un comportamento organizzativo 
adeguato per l’assolvimento dell’incarico. 

2. Essi devono assumere tutte le iniziative necessarie per il benessere organizzativo, con particolare 
riferimento alla instaurazione di rapporti cordiali e rispettosi tra i collaboratori, garantendo un 
intervento immediato nei casi di conflitto che si determino tra gli stessi. Devono inoltre assumere le 
iniziative necessarie per la circolazione delle informazioni e l’aggiornamento del personale. Devono 



inoltre assegnare l’istruttoria delle pratiche sulla base di un’equa ripartizione del carico di lavoro, 
tenendo conto delle capacità, delle attitudini e della professionalità del personale a disposizione e, 
più in generale, devono garantire una equa ripartizione dei carichi di lavoro. Devono affidare gli 
incarichi aggiuntivi in base alla professionalità e, per quanto possibile, secondo criteri di rotazione. 

3. Il dirigente /responsabile svolge la valutazione del personale assegnato alla struttura cui è preposto 
con imparzialità e rispettando le indicazioni e i tempi prescritti. 

4. Essi all’atto del conferimento dell’incarico comunicano, entro i 10 giorni successivi, al Responsabile 
della Prevenzione della Corruzione le partecipazioni azionarie e gli altri interessi finanziari che possono 
porlo in conflitto di interessi con la funzione pubblica che svolge e se hanno parenti e affini entro il 2° 
grado, coniuge o convivente che esercitano attività politiche, professionali o economiche che li 
pongano in contatti frequenti con il Settore che dovrà dirigere o che siano coinvolti nelle decisioni e 
nelle attività inerenti al Settore. In fase di prima applicazione tali informazioni sono fornite entro i 30 
giorni successivi alla entrata in vigore del presente codice. 

5. Il dirigente/responsabile se richiesto deve fornire le informazioni sulla propria situazione patrimoniale 
e le dichiarazioni annuali dei redditi soggetti all’imposta sui redditi delle persone fisiche previste dalla 
legge. 

6. Il dirigente/responsabile assume atteggiamenti leali e trasparenti e adotta un comportamento 
esemplare e imparziale nei rapporti con i colleghi, i collaboratori e i destinatari dell'azione 
amministrativa. Il dirigente comunale cura, altresì, che le risorse assegnate al suo ufficio siano 
utilizzate per finalità esclusivamente istituzionali e, in nessun caso, per esigenze personali. 

 
Art.14 Disposizioni particolari per il personale impiegato con la modalità del lavoro a distanza 

1. Il dipendente lavoratore agile è tenuto, per quanto compatibili con tale modalità di esecuzione della 
prestazione, ad osservare le prescrizioni contenute nei precedenti articoli del presente Codice. 

2. Il personale in lavoro agile è tenuto a rispettare i vincoli di articolazione giornaliera dell’orario e di 
contattabilità, secondo quanto indicato nell’Accordo individuale o nelle disposizioni comunque 
adottate dall’Amministrazione. 

3. Il personale in lavoro agile è tenuto al rispetto della policy aziendale in materia di utilizzo delle 
dotazioni strumentali, ove fornite dall’Amministrazione. 

4. Il dipendente, qualunque sia il luogo di svolgimento della prestazione lavorativa, è tenuto a garantire 
la riservatezza dei dati trattati durante lo svolgimento dell'attività, avendo cura di adottare tutte le 
misure idonee ad assicurare che i dati personali non corrano rischi di distruzione o perdita anche 
accidentale e che le informazioni non siano accessibili a persone non autorizzate o che vengano svolte 
operazioni di trattamento dei dati non consentiti. 

5. Il personale in lavoro agile è tenuto, altresì, a rendicontare le attività svolte con le modalità e le 
indicazioni fornite dal proprio Responsabile, anche nello specifico accordo individuale. I Responsabili 
verificano il raggiungimento degli obiettivi da parte del personale in lavoro agile. 

6. Al lavoratore continuano ad applicarsi tutte le norme di cui al presente codice di comportamento. 

 
Art. 15 Contratti ed altri atti negoziali 

1. Nella conclusione di accordi o nella stipula di contratti per conto dell’ente, nonché nella esecuzione, in 
applicazione delle previsioni dettate dal D.P.R. n. 62/2013: 

- è vietato il ricorso all’intermediazione di terzi e la corresponsione o promessa di utilità a titolo di 
intermediazione, fatti salvi i casi decisi dall’ente di ricorso a professionalità previste in specifici albi; 

- è vietato al dirigente o al titolare di posizione organizzativa di concludere per conto 
dell’Amministrazione contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione con le 
imprese con le quali abbia stipulato contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio 
precedente, ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dell’art.1342 c.c. (contratti conclusi mediante 
moduli o formulari). In tali casi, egli si deve astenere dandone comunicazione al Responsabile della 



Prevenzione della Corruzione. 

2. I titolari di posizione organizzativa garantiscono il rispetto del principio di pubblicità nelle procedure 
di individuazione dei soggetti esterni cui affidare beni, servizi ed opere pubbliche, qualunque ne sia 
l’importo, nonché di scelta sulla base di criteri selettivi predeterminati e finalizzati alla migliore tutela 
degli interessi dell’ente 

 

Art. 16 Vigilanza, monitoraggio e attività formative 
1. Ai sensi dell'articolo 54, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le attività di vigilanza 

e controllo sono svolte dai dirigenti o titolari di posizione organizzativa negli enti che sono sprovvisti 
di dirigenza. 

2.  Esse sono svolte dal responsabile della prevenzione della corruzione nei confronti dei titolari di 
posizione organizzativa, nonché tutte le volte che viene svolta una specifica segnalazione e, comunque, 
in termini complessivi e generali per l’ente. 

3. L’Organismo Indipendente di Valutazione effettua una attività di verifica complessiva 
dell’applicazione del presente codice e tiene conto degli esiti di tale attività nello svolgimento delle sue 
attività, proponendo all’ente tutte le misure organizzative ritenute necessarie. 

4. Dall’attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per 
il bilancio comunale. Infatti gli adempimenti sopra indicati verranno svolti nell’ambito delle risorse 
umane, finanziarie e strumentali già a disposizione. 

5. Con cadenza annuale, di norma entro la fine del mese di novembre, il responsabile per la prevenzione 
della corruzione, acquisite le informazioni da parte dell’ufficio per i procedimenti disciplinari, monitora 
gli effetti determinati dal presente codice, nonché il numero e le tipologie di infrazione che si sono 
registrate, ai fini dell’aggiornamento del piano triennale per la prevenzione della corruzione e 
dell’eventuale modifica del presente codice di comportamento integrativo. 

6. Il RPCT al fine della diffusione della conoscenza del Codice di comportamento nazionale e integrativo 
coordina la programmazione della formazione trasversale ai dipendenti da prevedere nel piano 
annuale della formazione, con particolare riferimento in materia di prevenzione della corruzione e di 
trasparenza (attuazione delle misure previste nel PTPCT). 

7. Le attività formative sul presente Codice includono lo svolgimento di cicli formativi obbligatori, sia a 
seguito di assunzione, sia in ogni caso di passaggio a ruoli o a funzioni superiori, nonché di 
trasferimento del personale, la cui durata ed intensità sono proporzionate al grado di responsabilità 
dei dipendenti e dei dirigenti, sui temi dell’etica pubblica e sul comportamento etico. 

 

Art. 17 Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri del codice 
1. In merito alle disposizioni relative alla violazione degli obblighi previsti del presente codice si fa 

riferimento interamente alle disposizioni dell’art. 16 del DPR n. 62/2013. 

2. Ai sensi dell’art. 54, comma 3, del d.lgs. n. 165/2001, la violazione dei doveri contenuti nel presente 
codice, compresi quelli afferenti all'attuazione del PTPCT, é fonte di responsabilità disciplinare. La 
violazione dei doveri é altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa e contabile 
ogni qualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi o 
regolamenti. 

3. Le violazioni gravi o reiterate del codice comportano l'applicazione della sanzione del licenziamento 
di cui all'articolo 55-quater, comma 1, del Dlgs. 165/2001. 

4. Per le violazioni delle disposizioni del presente codice per le quali non sono previste specifiche sanzioni 
disciplinari si rinvia ai codici disciplinari di cui ai vigenti contratti collettivi nazionali previsti 



rispettivamente per il segretario comunale, per il personale dipendente privo di qualifica 

dirigenziale nonché le disposizioni di cui al Titolo IV del d.lgs. n. 165/2001. 

 

Art. 18 - Obblighi di comportamento e valutazione delle performance 
1. L’osservanza delle regole contenute nel Codice è indice della cultura della legalità, ma anche di 

correttezza e buon andamento dei servizi dell’Ente. Pertanto, la valutazione della performance dei 
Responsabili deve coniugare la rilevazione dei risultati ottenuti con la loro capacità di gestire 
efficacemente il lavoro di gruppo e promuovere il rispetto delle regole nelle relazioni interne ed esterne, 
di curare il benessere organizzativo e di valorizzare i comportamenti più meritevoli in termini di 
correttezza e responsabilità nello svolgimento delle attività di competenza. 

2. L'Organismo Indipendente di valutazione/il Nucleo di Valutazione, quale soggetto preposto alla 
misurazione e alla valutazione della performance individuale dei Responsabili, rileva le violazioni del 
Codice di comportamento formalmente e debitamente accertate e ne tiene conto in sede di 
valutazione della performance individuale di ciascuno, in relazione al grado di pregiudizio che tali 
violazioni hanno arrecato al corretto esercizio del ruolo affidato e all’efficace conseguimento degli 
obiettivi assegnati. 

3. Analogamente, i Responsabili, quali soggetti preposti alla misurazione e alla valutazione della 
performance individuale del restante personale, rilevano le violazioni del Codice di comportamento 
formalmente e debitamente accertate e ne tengono conto in sede di valutazione della performance 
individuale dei collaboratori coinvolti, in relazione ai comportamenti richiesti e ai compiti loro affidati. 

 

Art. 19 - Disposizioni finali 

1. Le regole contenute nel Codice, riprendono, integrandoli e specificandoli, come già evidenziato all'art. 
1, i principi generali e le regole contenuti nel Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, 
adottato con D.P.R. n. 62/2013. 

2. I rinvii operati dal presente Codice alle fonti nazionali (D.Lgs. n. 165/2001, D.P.R. n. 62/2013) si 
intendono operati ai testi vigenti tempo per tempo ed alle eventuali nuove fonti che dovessero 
sostituirle. 

3. Il Codice di comportamento è uno degli strumenti essenziali di attuazione della legge 6 novembre 2012, 
n. 190 e del Piano triennale di prevenzione della corruzione; pertanto, i suoi contenuti 
potranno essere integrati e modificati a seguito dell’approvazione del citato piano, con il quale 
manterrà il costante ed idoneo collegamento. 

4. In coerenza e conformità con quanto sarà previsto nel Piano triennale di prevenzione della corruzione, 
il presente codice verrà integrato con ulteriori disposizioni specifiche per i dipendenti che operano nelle 
aree individuate particolarmente a rischio, siano esse già previste nell’allegato 2 al Piano Nazionale 
Anticorruzione che aggiuntive e, quindi, ivi specificate in relazione alla realtà dell’ente. Allo stesso 
modo si procederà per le categorie di dipendenti che svolgono particolari attività, previste nelle linee 
guida approvate con delibera n. 75/2013 della CIVIT-ANAC. 

5. Al presente codice dovrà essere data la più ampia diffusione mediante: 

a) pubblicazione a cura del Responsabile della prevenzione della corruzione sul sito internet 
istituzionale del Comune di Pitigliano; 

b) trasmissione tramite e-mail ai titolari di contratti di consulenza o collaborazione a qualsiasi titolo, 
anche professionale, a cura dei servizi conferenti; 

c) trasmissione, tramite e-mail a cura dei servizi conferenti alle imprese fornitrici di servizi resi in 
favore dell’amministrazione; a tale proposito nei contratti di fornitura dovrà essere prevista una 
clausola sulla base delle quale l’impresa fornitrice si impegna a consegnare i codici di 
comportamento ai propri dipendenti che lavorano per l’amministrazione. 

6. Il servizio competente, al momento della sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, all’atto 
di conferimento dell’incarico, per rapporti comunque denominati, consegna copia del codice di 



comportamento, dandone atto nel contratto o nell’atto di conferimento dell’incarico. 
 

 Art. 20 – Entrata in vigore 

Il presente codice entra in vigore 15 giorni dopo la sua pubblicazione e sostituisce il Codice di 

comportamento approvato con Deliberazione di Giunta n. 114 del 20.12.2013 ed ogni altra 

disposizione contrastante. 

 

 



Allegato n. 5 

  PATTO DI INTEGRITA' IN MATERIA DI CONTRATTI PUBBLICI 

 

Articolo 1 - Principi 

1. Il Patto di integrità è un accordo tra la Stazione appaltante e gli operatori economici che, ai sensi dell’art. 1, 

comma 17, della l. 6 novembre 2012, n. 190, vincola i contraenti al rispetto di regole di condotta finalizzate 

a prevenire il verificarsi di fenomeni corruttivi e a promuovere comportamenti eticamente adeguati. 

2. Per le definizioni normative relative alla materia dei contratti pubblici si rinvia all’art. 3 del d.lgs. 18 aprile 

2016, n. 50. 

 

Articolo 2 - Ambito e modalità di applicazione 

1. Il presente Patto di Integrità disciplina i comportamenti tenuti dagli operatori economici e dai dipendenti 

della Stazione appaltante, nell’ambito delle procedure di affidamento e gestione degli appalti di lavori, 

servizi e forniture di cui al d.lgs. 18 aprile 2016, n. 50. 

2. Il Patto di Integrità stabilisce la reciproca e formale obbligazione della Stazione appaltante e degli operatori 

economici individuati al comma 1 ad improntare i propri comportamenti ai principi di lealtà, trasparenza 

e correttezza, nonché l’espresso impegno, in funzione di prevenzione amministrativa della corruzione, a 

non offrire, accettare o richiedere somme di denaro o qualsiasi altra ricompensa, vantaggio o beneficio 

indebito. 

3. Il Patto di Integrità costituisce parte integrante dei contratti stipulati dalla Stazione appaltante. L’espressa 

accettazione dello stesso costituisce condizione di ammissione alle procedure di gara, a tutte le procedure 

negoziate e agli affidamenti di importo superiore a 40.000 euro, nonché per l’iscrizione all’Elenco 

Fornitori Telematico. Tale condizione deve essere esplicitamente prevista nei bandi di gara e nelle lettere 

d’invito. 

4. Una copia del Patto di Integrità, sottoscritta per accettazione dal legale rappresentante dell’Operatore 

economico concorrente, deve essere allegata alla documentazione amministrativa richiesta ai fini della 

procedura di affidamento o dell’iscrizione all’Elenco Fornitori Telematico. Per i consorzi ordinari o 

raggruppamenti temporanei l’obbligo riguarda tutti i consorziati o partecipanti al raggruppamento o 

consorzio. 

 

Articolo 3 - Obblighi dell’Operatore economico 

1. Il Patto di Integrità costituisce parte essenziale dei documenti da presentare nell’ambito delle procedure di 

affidamento di contratti pubblici. 

2. L’Operatore economico si impegna a: 

a. rispettare i contenuti del presente Patto di Integrità anche nei contratti stipulati con i subcontraenti; 

b. non porre in essere condotte finalizzate ad alterare le procedure di aggiudicazione o la corretta esecuzione 

dei contratti, a non ricorrere alla mediazione o altra opera di terzi ai fini dell’aggiudicazione o gestione del 

contratto, a non corrispondere ad alcuno, direttamente o tramite terzi, ivi compresi soggetti collegati o 

controllati, somme di danaro o altre utilità al fine di facilitare l’aggiudicazione o gestione del contratto; 

c. rendere, per quanto di propria conoscenza, una dichiarazione sostitutiva concernente l’eventuale 

sussistenza di conflitti di interessi, anche potenziali, rispetto ai soggetti che intervengono nella procedura 

di gara o nella fase esecutiva e a comunicare qualsiasi conflitto di interesse che insorga successivamente. 

3. L’Operatore economico, inoltre, dichiara, con riferimento alla specifica procedura di affidamento o 

iscrizione all’Elenco Fornitori Telematico, di non avere in corso né di avere praticato intese e/o pratiche 

restrittive della concorrenza e del mercato vietate ai sensi della normativa vigente, ivi inclusi gli artt. 101 e 



segg. del Trattato sul Funzionamento dell’Unione Europea (TFUE) gli artt. 2 e seguenti della l. 10 ottobre 

1990, n. 287, e che l’offerta è stata predisposta nel pieno rispetto della predetta normativa; dichiara altresì, 

che non si è accordato e non si accorderà con altri partecipanti alle procedure per limitare con mezzi illeciti 

la concorrenza. 

4. Il Patto di Integrità ha efficacia dal momento della presentazione delle offerte, in fase di affidamento di 

contratti di lavori, servizi e forniture e sino alla completa esecuzione dei contratti aggiudicati. 

5. In sede di iscrizione all’Elenco Fornitori Telematico per la Stazione appaltante, l’Operatore economico 

sottoscrive il presente Patto di Integrità e lo allega alla apposita sezione “Altre certificazioni”, pena 

l’esclusione dalle procedure di gara ovvero l’attivazione del soccorso istruttorio. 

6. In sede di esecuzione del contratto d’appalto l’Operatore economico si impegna a rispettare i termini di 

pagamento stabiliti dal d.lgs. 9 ottobre 2002, n. 231, salvo diverso accordo tra le parti. 

 

Articolo 4 - Procedure e adempimenti della Stazione appaltante 

1. 1. La Stazione appaltante si obbliga a rispettare i principi di lealtà, trasparenza e correttezza e ad attivare 

procedimenti disciplinari nei confronti del personale a vario titolo intervenuto nel procedimento di 

affidamento e nell’esecuzione del contratto e responsabile della violazione di detti principi, in particolare, 

qualora sia accertata la violazione dei precetti contenuti all’art. 14 del D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 

(Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165) o dei precetti del proprio Codice di comportamento. 

 

Articolo 5 Violazione del Patto di Integrità 

1. La violazione del Patto di Integrità è dichiarata in esito ad un procedimento di verifica in cui venga garantito 

adeguato contraddittorio con l’Operatore economico interessato. 

2. La violazione da parte dell’Operatore economico, sia in veste di concorrente che di aggiudicatario, di uno 

degli obblighi previsti dal presente Patto di Integrità, comporta: 

a. l’esclusione dalla procedura di affidamento e l’escussione della cauzione provvisoria; 

b. qualora la violazione sia riscontrata e/o commessa nella fase successiva all’aggiudicazione e durante 

l’esecuzione contrattuale, l’applicazione di una penale sino al 5% del valore del contratto, e/o la revoca 

dell’aggiudicazione, o la risoluzione di diritto, ai sensi e per gli effetti dell’art. 1456 del Codice civile, del 

contratto eventualmente stipulato e l’escussione della cauzione provvisoria o definitiva. 

L’Amministrazione aggiudicatrice può non avvalersi della risoluzione del contratto qualora lo ritenga 

pregiudizievole rispetto agli interessi pubblici, quali indicati dall’art. 121, comma 2, d.lgs. 104/2010. 

3. È fatto salvo il diritto al risarcimento del danno a favore della Stazione appaltante. 

4. La Stazione appaltante segnala al proprio Responsabile per la prevenzione della corruzione e la 

trasparenza qualsiasi atto del candidato o dell’offerente che integri tentativo influenzare, turbare o falsare 

lo svolgimento delle procedure di affidamento o l’esecuzione dei contratti. 

5. Il candidato o l’offerente segnalano al Responsabile per la prevenzione della corruzione e la trasparenza 

della Stazione appaltante qualsiasi atto posto in essere da dipendenti della Stazione appaltante o da terzi, 

volto a influenzare, turbare o falsare lo svolgimento delle procedure di affidamento o l’esecuzione dei 

contratti, e, laddove ritenga sussistano gli estremi di un reato, denuncia i fatti all’Autorità giudiziaria o ad 

altra Autorità che a quella abbia obbligo di riferirne. 
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  interesse esterno      fasi e attività    tempi  

  possibili eventi rischiosi      misure di prevenzione  

 
Vengono individuati i seguenti indicatori di anomalia, per i quali il Responsabile del Servizio interessato è tenuto a redigere un file 
in formato tabellare, contenente i seguenti dati e informazioni aggiornati al 30 giugno e al 31 dicembre, da trasmettere 
tempestivamente al RPCT: 
1) importo dell’affidamento, appena inferiore alla soglia minima a partire dalla quale non si potrebbe più ricorrere ad affidamento 
diretto. Ciò al fine di verificare se gli affidamenti sono stati artificiosamente frazionati;  
2) operatori economici interpellati, specificando il numero di volte in cui risultano essere stati coinvolti in procedure nell’ultimo 
triennio. Ciò al fine di intercettare possibili favoritismi nella fase di selezione degli operatori economici; 
3) operatore economico aggiudicatario, specificando se e quante volte, nell'ultimo quinquennio, è stato affidatario di procedure della 
stessa natura, in base al Common procurement vocabulary (CPV), sia avvalendosi di procedure informatiche a disposizione 
dell'amministrazione sia avvalendosi del Portale dei dati aperti di ANAC. Ciò al fine di intercettare possibili favoritismi, tra l’altro, a 
livello locale, nella fase di selezione degli operatori economici, anche in relazione al buon andamento della fase esecutiva; 
 
 
 
Link alla pubblicazione del CV del RUP ai sensi dell’art. 14 D.Lgs. 33/2013 per far conoscere chiaramente i requisiti di  
Professionalità. 
 
 
 
Dichiarazione da parte del soggetto che riscopre incarico di RUP, o del personale di supporto, delle eventuali situazioni di conflitto 
di interessi ai sensi dell’art. 16, D.Lgs. 36/2023. 
 
 
Aggiornamento tempestivo degli elenchi, su richiesta degli operatori economici che intendono partecipare alle gare, da parte del 
Responsabile del Servizio interessato. 
 

 

 

 

 

- 02.06 (PNA 2023) Art. 50, co.1, D.Lgs. 36/2023 – Appalti sotto soglia comunitaria 

- Appalti di servizi e forniture di importo fino a 140 mila  e appalti di lavori di importo inferiore a 150.000 
 

descrizione 

Determinazione di un 
fabbisogno 

input 

Aggiudicazione della 
fornitura 

output 

Possibile incremento del rischio di frazionamento 
artificioso oppure che il calcolo del valore stimato 
dell’appalto sia alterato, in modo tale da non superare il 
valore previsto per l’affidamento diretto. 
 
Possibili affidamenti ricorrenti allo stesso Operatore 
Economico della stessa tipologia di Common 
procurement vocabulary (CPV), quando, in particolare, 
la somma di tali affidamenti, superi la soglia di 
140.000€ per servizi e forniture e 150.000€ per lavori. 
 
Condizionamento dell’intera procedura di affidamento 
ed esecuzione dell’appalto attraverso la nomina di un 
Unico Responsabile di progetto (RUP) non in possesso 
di adeguati requisiti di professionalità ai sensi dell’art. 
15 D.Lgs. 36/2023 e Allegato I.2 al medesimo Decreto. 
 
 
Affidamento degli incarichi di RUP al medesimo 
soggetto per favorire specifici operatori economici 

L'interesse può ritenersi elevato in ragione dell'ampio numero di controinteressati oltre 
che dell'attenzione che a tale processo attribuisce l'ANAC 

Determinazione a contrarre; Eventuale consultazione di più Operatori; 
Acquisizione dei preventivi; Nomina del RUP; Individuazione del 
soggetto aggiudicatario; Stipula  del contratto; 

Definiti 
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  interesse esterno      fasi e attività    tempi  

  possibili eventi rischiosi      misure di prevenzione  
 
Vengono individuati i seguenti indicatori di anomalia, per i quali il Responsabile del Servizio interessato è tenuto a redigere un file 
in formato tabellare, contenente i seguenti dati e informazioni aggiornati al 30 giugno e al 31 dicembre, da trasmettere 
tempestivamente al RPCT: 
1) importo dell’affidamento, appena inferiore alla soglia minima a partire dalla quale non si potrebbe più ricorrere ad affidamento 
diretto. Ciò al fine di verificare se gli affidamenti sono stati artificiosamente frazionati;  
2) operatori economici invitati, specificando il numero di volte in cui risultano essere stati invitati a procedure nell’ultimo triennio. Ciò 
al fine di intercettare possibili favoritismi nella fase di selezione degli operatori economici; 
3) operatore economico aggiudicatario, specificando se e quante volte, nell'ultimo quinquennio, è stato affidatario di procedure della 
stessa natura, in base al Common procurement vocabulary (CPV), sia avvalendosi di procedure informatiche a disposizione 
dell'amministrazione sia avvalendosi del Portale dei dati aperti di ANAC. Ciò al fine di intercettare possibili favoritismi, tra l’altro, a 
livello locale, nella fase di selezione degli operatori economici, anche in relazione al buon andamento della fase esecutiva; 
 
 
Link alla pubblicazione del CV del RUP ai sensi dell’art. 14 D.Lgs. 33/2013 per far conoscere chiaramente i requisiti di  
Professionalità. 
 
 
Dichiarazione da parte del soggetto che riscopre incarico di RUP, o del personale di supporto, delle eventuali situazioni di conflitto 
di interessi ai sensi dell’art. 16, D.Lgs. 36/2023. 
 
Aggiornamento tempestivo degli elenchi, su richiesta degli operatori economici che intendono partecipare alle gare, da parte del 
Responsabile del Servizio interessato. 

- 02.07 (PNA 2023) Procedura negoziata ex art. 50, comma 1, lettera c), d), e) del Codice, previa consultazione di almeno 5 o 10 OO.EE. 

- Appalti di servizi e forniture di valore compreso tra 140 mila e la soglia comunitaria; 
- Appalti di lavori di valore pari o superiore a 150.000 e inferiore a 1 milione di euro ovvero fino alla soglia comunitaria 

descrizione 

Determinazione di un 
fabbisogno 

input 

Aggiudicazione della 
fornitura 

output 

Possibile incremento del rischio di frazionamento 
oppure che il calcolo del valore stimato dell’appalto sia 
alterato, in modo tale da non superare i valori previsti 
dalla norma oppure mancata rilevazione o erronea 
valutazione dell’esistenza di un interesse 
transfrontaliero certo. 
Mancata rotazione degli operatori economici, secondo il 
criterio dei successivi due affidamenti ex art. 
49, commi 2 e 4 del Codice, chiamati a partecipare e 
formulazione di inviti alla procedura ad un numero di 
soggetti inferiori a quello previsto dalla norma al fine di 
favorire determinati operatori economici a discapito di 
altri. 

L'interesse può ritenersi elevato in ragione dell'ampio numero di controinteressati oltre 
che dell'attenzione che a tale processo attribuisce l'ANAC 

Determinazione a contrarre; indizione della gara; Acquisizione delle 
offerte; Nomina del seggio di gara o della commissione aggiudicatrice; 
Procedura selettiva; Individuazione del soggetto aggiudicatario; Stipula 
del contratto; 

Definiti 
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  interesse esterno      fasi e attività    tempi  

  possibili eventi rischiosi      misure di prevenzione  

  

- 02.08 (PNA 2023) Appalti sopra soglia 

Possibile abuso del ricorso alla procedura negoziata di 
cui agli artt. 76 in assenza del ricorrere delle condizioni 
e in particolare: 
- dell’unicità dell’operatore economico (comma 2, lett. 
b); 
- dell’estrema urgenza da eventi imprevedibili dalla 
stazione appaltante (comma 2, lett. c): 

Adozione di direttive generali interne da parte del Responsabile del Servizio interessato, con cui si fissano criteri da seguire 
nell’affidamento dei contratti sopra soglia mediante procedure negoziate senza bando (casi di ammissibilità, modalità di selezione 
degli operatori economici da invitare alle procedure negoziate ecc.). 
 

Chiara e puntuale esplicitazione nella decisione a contrarre delle motivazioni che hanno indotto la S.A. a ricorrere alle procedure 
negoziate. 
Chiara e puntuale esplicitazione nella decisione delle motivazioni che hanno indotto la S.A. a ricorrere alle eventuali proroghe 
tecniche. 

Quando il bando o l’avviso o altro atto equivalente sia adottato dopo il 30 giugno 2023, utilizzo delle procedure negoziate senza bando ex 
art. 76 del Codice. 

descrizione 

Determinazione di un 
fabbisogno 

input 

Aggiudicazione della 
fornitura 

output 

L'interesse può ritenersi elevato in ragione dell'ampio numero di controinteressati oltre 
che dell'attenzione che a tale processo attribuisce l'ANAC 

Determinazione a contrarre; indizione della gara; Acquisizione delle 
offerte; Nomina del seggio di gara o della commissione aggiudicatrice; 
Procedura selettiva; Individuazione del soggetto aggiudicatario; Stipula 
del contratto; 

Definiti 
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  interesse esterno      fasi e attività    tempi  

  possibili eventi rischiosi      misure di prevenzione  

 
  
Vengono individuati i seguenti indicatori di anomalia, per i quali il Responsabile del Servizio interessato è tenuto a redigere un file 
in formato tabellare, contenente i seguenti dati e informazioni aggiornati al 30 giugno e al 31 dicembre, da trasmettere 
tempestivamente al RPCT: 
1) importo dell’affidamento, appena inferiore alla soglia minima a partire dalla quale non si potrebbe più ricorrere ad affidamento in 
autonomia. Ciò al fine di verificare se gli affidamenti sono stati artificiosamente frazionati oppure mantenuti forzatamente al di sotto 
della soglia;  
2) operatori economici invitati, specificando il numero di volte in cui risultano essere stati invitati a procedure nell’ultimo triennio. Ciò 
al fine di intercettare possibili favoritismi nella fase di selezione degli operatori economici; 
3) operatore economico aggiudicatario, specificando se e quante volte, nell'ultimo quinquennio, è stato affidatario di procedure della 
stessa natura, in base al Common procurement vocabulary (CPV), sia avvalendosi di procedure informatiche a disposizione 
dell'amministrazione sia avvalendosi del Portale dei dati aperti di ANAC. Ciò al fine di intercettare possibili favoritismi, tra l’altro, a 
livello locale, nella fase di selezione degli operatori economici, anche in relazione al buon andamento della fase esecutiva; 
 
Link alla pubblicazione del CV del RUP ai sensi dell’art. 14 D.Lgs. 33/2013 per far conoscere chiaramente i requisiti di  
Professionalità. 
 
Dichiarazione da parte del soggetto che riscopre incarico di RUP, o del personale di supporto, delle eventuali situazioni di conflitto 
di interessi ai sensi dell’art. 16, D.Lgs. 36/2023. 
 
Aggiornamento tempestivo degli elenchi, su richiesta degli operatori economici che intendono partecipare alle gare, da parte del 
Responsabile del Servizio interessato. 

 
 
 

 

- 02.09 (PNA 2023) Procedure di affidamento in autonomia 

Art. 62, comma 1, e art. 63, comma 2, d.lgs. n. 36/2023 In particolare: 
per gli appalti di servizi e forniture di importo inferiore a 140 mila e lavori di importo inferiore 500 mila in relazione ai livelli di 
qualificazione stabiliti dall’art. 63, comma 2, e i criteri stabilità dall’All. II. 4. 

descrizione 

Determinazione di un 
fabbisogno 

input 

Aggiudicazione della 
fornitura 

output 

Possibile incremento del rischio di frazionamento 
oppure che il calcolo del valore stimato dell’appalto sia 
alterato in modo tale da non superare le soglie previste 
dalla norma al fine di poter svolgere le procedure di 
affidamento in autonomia al fine di favorire determinate 
imprese nell’assegnazione di commesse. 

L'interesse può ritenersi elevato in ragione dell'ampio numero di controinteressati oltre 
che dell'attenzione che a tale processo attribuisce l'ANAC 

Determinazione a contrarre; indizione della gara; Acquisizione delle 
offerte; Nomina del seggio di gara o della commissione aggiudicatrice; 
Procedura selettiva; Individuazione del soggetto aggiudicatario; Stipula 
del contratto; 

Definiti 
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  interesse esterno      fasi e attività    tempi  

  possibili eventi rischiosi      misure di prevenzione  

  

- 02.10 (PNA 2023) Appalto integrato 

Rischio connesso all’elaborazione da parte della S.A. di 
un progetto di fattibilità carente o per il quale non si 
proceda ad una accurata verifica, confidando nei 
successivi livelli di progettazione posti a cura dell’impresa 
aggiudicataria per correggere eventuali errori e/o 
sopperire a carenze, anche tramite varianti in corso 
d’opera. 
 

Proposta progettuale elaborata dall’operatore 
economico in un’ottica di massimizzazione del proprio 
profitto a detrimento del soddisfacimento dell’interesse 
pubblico sotteso. 
Incremento del rischio connesso a carenze progettuali 
che comportino modifiche e/o varianti e proroghe, sia in 
sede di redazione del progetto esecutivo che nella 
successiva fase realizzativa, con conseguenti maggiori 
costi di realizzazione delle opere e il dilatarsi dei tempi 
della loro attuazione. 

Il Responsabile del Servizio interessato è tenuto a trasmettere al RPCT il provvedimento di approvazione del progetto redatto 
dall’impresa che presenta un incremento di costo e di tempi rispetto a quanto previsto nel progetto posto a base di gara, secondo i 
seguenti indicatori di anomalia: 
 
1) incremento contrattuale intorno o superiore al 50% dell’importo iniziale; 
2) sospensioni che determinano un incremento dei termini superiori al 25 % di quelli inizialmente previsti; 
3) modifiche e/o variazioni di natura sostanziale anche se contenute nell’importo contrattuale. 

 È prevista la possibilità per le stazioni appaltanti di procedere all’affidamento di progettazione ed esecuzione dei lavori sulla base del 
progetto di fattibilità tecnica ed economica approvato, ad eccezione delle opere di manutenzione ordinaria. 

descrizione 

Determinazione di un 
fabbisogno 

input 

Aggiudicazione della 
fornitura 

output 

L'interesse può ritenersi elevato in ragione dell'ampio numero di controinteressati oltre 
che dell'attenzione che a tale processo attribuisce l'ANAC 

Determinazione a contrarre; indizione della gara; Acquisizione delle 
offerte; Nomina del seggio di gara o della commissione aggiudicatrice; 
Procedura selettiva; Individuazione del soggetto aggiudicatario; Stipula 
del contratto; 

Definiti 
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  interesse esterno      fasi e attività    tempi  

  possibili eventi rischiosi      misure di prevenzione  

  

- 02.11 (PNA 2023) Subappalto 

Incremento dei condizionamenti 
sulla realizzazione complessiva dell’appalto correlati al 
venir meno dei limiti al subappalto. 
Incremento del rischio di possibili accordi collusivi tra le 
imprese partecipanti a una gara volti a manipolarne gli 
esiti, utilizzando il meccanismo del subappalto, sia di 
primo livello” che di “secondo livello” ove consentito 
dalla S.A. 
(subappalto c.d. “a cascata”), come modalità per 
distribuire i vantaggi dell’accordo ad altri partecipanti 
alla stessa gara. 
 

Rilascio dell’autorizzazione al subappalto in assenza dei 
controlli previsti dalla norma. 
 

Consentire il subappalto a cascata di prestazioni 
soggette a rischio di infiltrazioni criminali. 
 

Comunicazione obbligatoria dell’O.E. relativa ai sub 
contratti che non sono subappalti ai sensi dell’art. 105, 
co. 2, del Codice, effettuata con dolo al fine di eludere i 
controlli più stringenti 
previsti per il subappalto. 
 
Omissione di controlli in sede esecutiva da parte del DL 
o del DEC sullo svolgimento delle prestazioni dedotte in 
contratto da parte del solo personale autorizzato con la 
possibile 
conseguente prestazione svolta da personale/operatori 
economici non autorizzati. 

Attenta valutazione da parte della S.A. delle attività/prestazioni        maggiormente a rischio di infiltrazione criminale per le quali, ai sensi 
del comma 17 dell’art. 119, sarebbe sconsigliato il subappalto a cascata. 
 
Elaborazione di un report annuale da parte di ciascun Responsabile di Servizio da consegnare al RPCT, in occasione dei controlli 
successivi ex art. 147 bis, co. 2 TUEL, contenente l’elenco degli appalti rispetto ai quali è stato autorizzato il ricorso all’istituto del 
subappalto. Ciò per consentire al RPCT di svolgere a campione verifiche della conformità  alla norma delle autorizzazioni al subappalto 
concesse dal RUP, nonché dell’adeguato rispetto degli adempimenti di legge da parte del DL/DEC e RUP con riferimento allo 
svolgimento della vigilanza in sede esecutiva con specifico riguardo ai subappalti autorizzati e ai sub contratti comunicati. 

Art. 119 D.Lgs. 36/2023 – Disciplina del subappalto 
È nullo l’accordo con cui sia stata affidata a terzi l’integrale esecuzione delle prestazioni o lavorazioni appaltate, nonché la prevalente 
esecuzione delle lavorazioni relative alla categoria prevalente e dei contratti ad alta densità di manodopera. 

descrizione 

Proposta di un 
subappalto da parte di un 
operatore economico 

input 

Autorizzazione al 
subappalto 

output 

L'interesse può ritenersi elevato in ragione dell'ampio numero di controinteressati oltre 
che dell'attenzione che a tale processo attribuisce l'ANAC 

Aggiudicazione a favore di un operatore che ha contratto con terzi 
l'esecuzione di parte di prestazioni; 
Esecuzione dei lavori; 
Verifica della regolare esecuzione 

Definiti 
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  interesse esterno      fasi e attività    tempi  

  possibili eventi rischiosi      misure di prevenzione  

Chiara e puntuale esplicitazione nella determina a contrarre o atto equivalente delle motivazioni che hanno indotto la S.A. a ricorrere 
alla procedura negoziata senza bando. 
Nel caso di ragioni di estrema urgenza derivanti da circostanze imprevedibili, non imputabili alla  
stazione appaltante, per cui i termini, anche abbreviati, previsti dalle procedure ordinarie non possono essere rispettati, il richiamo 
alle condizioni di urgenza non deve essere generico ma supportato da un’analitica trattazione che manifesti l’impossibilità del ricorso 
alle procedure ordinarie per il rispetto dei tempi di attuazione degli interventi. 
Nel caso di assenza di concorrenza per motivi tecnici vanno puntualmente esplicitate le condizioni/motivazioni dell’assenza. 
 
Il Responsabile del Servizio interessato è tenuto a trasmettere al RPCT l’elenco delle procedure negoziate senza previa 
pubblicazione del bando affidate annualmente. Ciò al fine di verificare se gli operatori economici aggiudicatari sono sempre i 
medesimi. 
 
Il RPCT verifica in sede di monitoraggio la corretta attuazione della misura programmata. 
 
Il Segretario Comunale, in occasione dei controlli successivi di cui all’art. 147 bis co. 2 del TUEL, potrà effettuare controlli su un 
campione di affidamenti ritenuto significativo, dell’effettivo ricorrere delle condizioni di urgenza previste dalla norma. 

 

 
A seguito di contenzioso, ricognizione da parte dell’ufficio gare – nell’arco di due anni – sia degli OE che hanno avuto la 
“conservazione del contratto” sia di quelli per i quali è stato concesso il risarcimento ai sensi dell’art. 125 d.lgs. n. 104/2010. Ciò al 
fine di verificare la ricorrenza dei medesimi OE, indice di un possibile accordo collusivo fra gli stessi. 

- 12.01 (PNA 2023) PNRR Ricorso a procedura negoziata 

Art. 48 co.3, D.L. n. 77/2021 
Per la realizzazione degli investimenti di cui al comma 1 le stazioni appaltanti possono altresì ricorrere alla procedura negoziata senza 
pubblicazione di un bando di gara di cui all'articolo 63 del decreto legislativo n. 50 del 2016, per i settori ordinari, e di cui all'articolo 125 
del medesimo decreto legislativo, per i settori speciali, qualora sussistano i relativi presupposti. 

descrizione 

Determinazione di un 
fabbisogno e inserimento 
della procedura 
all'interno del PNRR 

input 

Definizione 
dell'aggiudicazione 
della fornitura 

output 

Possibile abuso del ricorso alla procedura negoziata di 
cui agli artt. 63 e 125 del d.lgs. n. 50/2016 in assenza 
delle condizioni ivi previste, con particolare riferimento 
alle condizioni di estrema urgenza derivanti da 
circostanze imprevedibili, non imputabili alla stazione 
appaltante, e all’assenza di concorrenza per motivi 
tecnici. 
 

Utilizzo improprio della procedura negoziata da parte 
della stazione appaltante ascrivibile all’incapacità di 
effettuare una corretta programmazione e progettazione 
degli interventi. 
Utilizzo improprio della procedura negoziata da parte 
della stazione appaltante per favorire un determinato 
operatore economico. 
 

Artificioso allungamento dei tempi di progettazione della 
gara e della fase realizzativa dell’intervento al fine di 
creare la condizione per affidamenti caratterizzati da 
urgenza Possibili accordi collusivi per favorire il 
riconoscimento di risarcimenti, cospicui, al soggetto non 
aggiudicatario. 

Elevato, anche in considerazione della esigenza di rendicontazione ai fini 
dell'acquisizione del finanziamento europeo 

Programmazione del fabbisogno; definizione dell'importo; scelta della 
modalità da adottare per la individuazione del contraente; avvio 
dell'indagine di mercato; valutazione dei preventivi; aggiudicazione; 

Definiti 
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  interesse esterno      fasi e attività    tempi  

  possibili eventi rischiosi      misure di prevenzione  

Pubblicazione degli indennizzi concessi ai sensi dell’art. 125 d.lgs. n. 104/2010. 
 

Verifica da parte del Segretario Comunale in occasione dei controlli successivi ex art. 147 bis, co. 2 TUEL, dell’adeguato rispetto 
degli adempimenti di legge da parte del DL/DEC e RUP con riferimento allo svolgimento della vigilanza in sede esecutiva con 
specifico riguardo ai subappalti autorizzati e ai sub contratti comunicati. 

 

Dichiarazione – da parte del soggetto titolare del potere sostitutivo per la procedura rispetto alla quale viene richiesto il suo intervento 
- delle eventuali situazioni di conflitto di interessi ai sensi dell’art. 16, d.lgs. n. 36/2023 Link alla pubblicazione, ai sensi dell’art. 35, 
lett. m), del d.lgs. n. 33/2013, sul sito istituzionale della stazione appaltante, del nominativo e dei riferimenti del titolare del potere 
sostitutivo, tenuto ad attivarsi qualora decorrano inutilmente i termini per la stipula, la consegna lavori, la costituzione del Collegio 
Consultivo Tecnico, nonché altri termini anche endo procedimentali, Dichiarazione, da parte del soggetto titolare del potere sostitutivo 
per la procedura rispetto alla quale viene richiesto il suo intervento, delle eventuali situazioni di conflitto di interessi ai sensi dell’art. 
16 del d.lgs. n. 36/2023. Verifica e valutazione delle dichiarazioni rese dal titolare del potere sostitutivo a cura del competente 
soggetto individuato dall’amministrazione (cfr. Parte speciale, Conflitti di interessi in materia di contratti pubblici, § 3.1. del PNA 2022). 

 

Elaborazione di un report semestrale da parte di ciascun responsabile di Servizio da consegnare al RPCT in occasione dei controlli 
successivi ex art. 147 bis, co. 2 TUEL, contenente l’elenco degli affidamenti operati dalla stazione appaltante con l’indicazione delle 
tempistiche di avanzamento e della loro rispondenza a quanto previsto dalle norme e dal contratto; ciò con l’obiettivo di attivare il potere 
sostitutivo nei casi di accertato ritardo e decorrenza dei termini. 

- 12.02 (PNA 2023) PNRR Impugnazione degli atti relativi alle procedure di affidamento 

Art. 48, co.4, D.L. n. 77/2021 
Per gli affidamenti PNRR, PNC e UE è stata estesa la norma che consente, in caso di impugnativa l’applicazione delle disposizioni 
processuali relative alle infrastrutture strategiche (art. 125 d.lgs. n. 104/2010), le quali - fatte salve le ipotesi di cui agli artt. 121 e 123 del 
citato decreto - limitano la caducazione del contratto favorendo il risarcimento per equivalente. 

descrizione 

Attivazione di una 
procedura di 
impugnazione degli atti 

input 

Definizione della 
procedura di 
impugnazione 

output 

Omissione di controlli in sede esecutiva da parte del DL 
o del DEC sullo svolgimento delle prestazioni dedotte in 
contratto da parte del solo personale autorizzato con la 
possibile conseguente prestazione svolta da 
personale/operatori economici non autorizzati. 
 

Nomina come titolare del potere sostitutivo di soggetti 
che versano in una situazione di conflitto di interessi. 
 
Attivazione del potere sostitutivo in assenza dei 
presupposti al fine di favorire particolari operatori 
economici. 

Elevato, anche in considerazione della esigenza di rendicontazione ai fini 
dell'acquisizione del finanziamento europeo 

Proposta di impugnazione degli atti; 
Istruttoria; 
Decisione 

Definiti 
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  interesse esterno      fasi e attività    tempi  

  possibili eventi rischiosi      misure di prevenzione  

  

- 12.03 (PNA 2023) PNRR Premio di accelerazione 

Corresponsione di un premio di accelerazione in del 
verificarsi delle circostanze previste dalle norme. 
 
Accelerazione, da parte dell’appaltatore, comportante 
una esecuzione dei lavori “non a regola d’arte”, al solo 
fine di conseguire il premio di accelerazione, con 
pregiudizio del corretto adempimento del contratto. 
 

Accordi fraudolenti del RUP o del DL con l’appaltatore 
per attestare come concluse prestazioni ancora da 
ultimare al fine di evitare l’applicazione delle penali e/o 
riconoscere il premio di accelerazione. 

Comunicazione tempestiva da parte dei soggetti deputati alla gestione del contratto (RUP, DL e DEC) del ricorrere delle 
circostanze connesse al riconoscimento del premio di accelerazione al fine di consentire le eventuali verifiche del RPCT.  
 
 

Art. 50, co.4, D.L. 77/2021 
È previsto che la stazione appaltante preveda nel bando o nell'avviso di indizione della gara dei premi di accelerazione per ogni giorno di 
anticipo della consegna dell’opera finita, da conferire mediante lo stesso procedimento utilizzato per le applicazioni delle penali. È 
prevista anche una deroga all’art.113-bis del Codice dei Contratti pubblici al fine di prevedere delle penali più aggressive in caso di 
ritardato adempimento 

descrizione 

Determinazione di 
condizioni per il 
riconoscimento del 
premio di accelerazione 

input 

Riconoscimento o 
diniego del premio di 
accelerazione 

output 

Elevato, anche in considerazione delle esigenze di rendicontazione ai fini 
dell'acquisizione del finanziamento europeo 

Acquisizione della richiesta di attribuzione del premio di accelerazione; 
Verifica delle condizioni; 
Aggiudicazione o diniego 

Definiti 
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  interesse esterno      fasi e attività    tempi  

  possibili eventi rischiosi      misure di prevenzione  

Chiara e puntuale esplicitazione nella determinazione a contrarre o atto equivalente delle motivazioni che hanno indotto la S.A. a 
ricorrere alla   procedura negoziata, anche per importi superiori alle soglie UE.  

 
Comunicazione del RUP al RPCT delle procedure in oggetto al fine di verificare se siano presenti le seguenti anomalie: 
1. Gli operatori economici aggiudicatari sono sempre i medesimi, 
2. Numero di inviti ad Operatori Economici inferiore a 5; 
3. Operatori Economici che in un determinato arco temporale risultano essere stati con maggiore frequenza invitati e/o 

aggiudicatari 
 

 
 
Il Responsabile del Servizio interessato è tenuto a trasmettere tempestivamente al RPCT una tabella contenente le suddette 
anomalie, nonché una distinta tabella in relazione ai procedimenti in cui è mancata la rotazione dei soggetti invitati a far parte delle 
procedure o aggiudicatari, aggiornate al 30 giugno e al 31 dicembre. 
 
Verifica a campione in occasione dei controlli successivi ex art. 147 bis, co 2, Tuel, da parte del Segretario Comunale circa la corretta 
attuazione del principio di rotazione degli inviti al fine di garantire la parità di trattamento degli operatori economici in termini di effettiva 
possibilità di partecipazione alle gare, verificando quelli che in un determinato arco temporale risultano essere stati con maggior 
frequenza invitati o aggiudicatari. 
 
Aggiornamento tempestivo da parte dei Responsabili di Servizio degli elenchi di O.E. costituiti presso la SA. interessati a partecipare 
alle procedure indette dalla S.A. 
 
Pubblicazione, da parte del RUP, all’esito delle procedure, dei nominativi degli operatori economici consultati dalla SA. 

 
 
 
 
 
 

- 12.04 (PNA 2023) PNRR Semplificazione per acquisto di beni e servizi informatici 

Semplificazione degli acquisti di beni e servizi informatici strumentali alla realizzazione del PNRR e in materia di procedure di e- 
procurement e acquisto di beni e servizi informatici. Ai sensi dell’art. 53 D.L. 77/2021, le stazioni appaltanti possono ricorrere alla procedura 
negoziata anche per importi superiori alle soglie UE, per affidamenti aventi ad oggetto l’acquisto di beni e servizi informatici, in particolare 
basati sulla tecnologia cloud, nonché servizi di connettività, la cui determina a contrarre o altro atto di avvio del procedimento equivalente 
sia adottato entro il 31.12.2026, anche ove ricorra la rapida obsolescenza tecnologica delle soluzioni disponibili tali da (…) 

descrizione 

Determinazione di un 
fabbisogno e inserimento 
della procedura 
all'interno del PNRR 

input 

Acquisizione dei beni 

output 

Improprio ricorso alla procedura negoziata piuttosto che 
ad altra procedura di affidamento per favorire 
determinati operatori economici per gli appalti sopra 
soglia. 
 

Ricorso eccessivo e inappropriato alla procedura 
negoziata anche per esigenze che potrebbero essere 
assolte anche con i tempi delle gare aperte. 
 
Mancata rotazione dei soggetti chiamati a partecipare 
alle procedure e formulazione dei relativi inviti ad un 
numero inferiore di soggetti rispetto a quello previsto 
dalla norma al fine di favorire determinati operatori 
economici a discapito di altri. 

Elevato, anche in considerazione della esigenza di rendicontazione ai fini 
dell'acquisizione del finanziamento europeo 

- Definizione del fabbisogno 
- Determina a contrarre - selezione partecipanti - aggiudicazione - stipula 
del contratto 

Definiti 


